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Ono già tre Secoli, ed anni venti

cinque, da che l' Illuftre Famiglia

Moncada poffiede l' intero Stato di

Paternò nel Regno di Sicilia. I ti

toli di quefto pofseffo fono rilevanti

fervigj preftati da quefta Famiglia

a' naturali Sovrani di quel Regno collo

fpargimentodel proprio fangue, e colla

perdita di vafti fondi, e Feudi : Solenni contratti di

compra,e vendita avvalorati non meno dalla Suprema

autorità de'Principi Regnanti,che da Univerfali Parla

menti rapprefentanti in quei tempi l'intera Nazione:

Publiche tranfazioni avvalorate dal corfo di più Se

coli ; e la chiara, e limpida autorità non meno del

rivato, che del publico dritto Siciliano. Epure chi

il crederia? Poffeffo così antico, titoli così manifefti

vengono a tempi noftri defcritti , come violente

ufurpazioni, potieffi illegitimi , ed acquifti frau

dolenti. Ecco dunque in campo pochi torbidi colla
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mafehéra di Cittadini di Paternò a domandare,che

quello Stato fi riduceffe al Regio Demanio , o per

effetto della nullità del primi contratti, o di una al

zione redibitoria.

Fu per la prima volta cotefta petizione fatta nel Tri

bunale del Real Patrimonio di Palermo nel 17; 3.

Si ordinò allora, che in un pubblico parlamento quei

Cittadini dichiaraffero le di loro volontà . Il Parla.

mento feguì , ma sfornito di quei requifiti , che ad

un affare così ferio eran neceffarj: fe ne rinnovò un

altro nel 1769, ma ugualmente privo delle facoltà

neceffarie per proclamare al Regio Demanio.

Varie vicende interrupperò il corfo dietomai pen

fato giudizio, e forfe di effo non fifarebbe più

lato, fe un intimo familiare dell'odierno Principe

di Paternò, il Barone cioè Dottor D. Giorgio Barcel
-

------------ . -

lona, dopo di avere effo Principe fervito colla quali

è di Proccuratore, ed Agente per lungo tempo nello

feffo Feudo di Paternò, dopo dieffereftato decora

to dal medefimo Principe col titolo E

di effere ftato dottorato a fue fpefe, e dopo di ef

ferfi ne' coftui Feudi arricchito , non fi foffe fatto

capo del partito de' feducenti Demanifti; e foccorfo

dai Monaci Benedettini, e da altre Comunità, e para

ticolari della Città di Catania . poffeffori di Fondi

in Paternò, non fi foffe in quefta, Città fiffato per

far guerra al fuo benefattore, e portare avanti la

reduzione al Regio Demanio di Paternò, con quell'

ifleffa facilità , fecondochè ei dice, come fe doman

daffe l'efecuzionead un pubblico iftrumento non tac

colato da menoma oppofizione. . . . . . ,

- - - Le
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Le grida del buon Barcellona giunfero al Regal Tro

no fono già parecchi anni ; quindi la M. S. per

dar compimento a tante petizioni del Barcellona,fot

to de' fuoi proprj occhi vuole , che quefta caufa fi

efamini . Ma effendo caufa di gran confeguenza, ha

pure il Re nèftro Signore con ultimo Regal Difpac

cio del dì 26. Febbrajo corrente Anno , formata

in quefta Capitale una Giunta - compofta di rag

guardevoli Miniftri , affinchè in puri termini di giu

fizia efaminaffe quefta pendenza. La Regal Deter

minazione a quefto propofito emanata è del tenor

feguente = Fin da molti anni i Cittadini di Paternò

in Sicilia hanno reclamato con ferventi preghiere porte

al Regal Trono non folo al Regio Demanio, in cui

foftengono di effere fiata comprefa la patria loro , on

de loro fpetta per le Coftituzioni del Regno la redb

toria, per ottenere la quale fin dal 1753, e 1769 effi

Cittadini, precedente generale configlio, fecero a S. M

una donazione; ma pure i medefmi f fono fortemente

doluti di una violenta, elefiva tranfazione de' diritti,

macbinata con delle male arti da quel Barone Princi

pe di Paternò, per eludere cotale redibitoria , e ridu

zione al Regio Demanio ; Tranfazione , che poi fu

dichiarata nulla dal Tribunale del Regal Patrimonio ,

e in oggi refta a vederf, fe: dovendof riveder la Sen

tenza compete il remedio, o ad a&um devolutivum ,

& fufpenfivum , o devolutivum folamente: così pure

contro lo fieffo Barone Principe di Paternò hanno re

clamato al Demanio i Cittadini di Caltanffetta: volen

do il Re effre informato di tutto fin dal 1781 ne

incaricò D. Antonino Ardizzone, allora Avvocato Fi

A 3 fale
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fale del Patrimonio, il quale varie confulte formò, e

imà pure doverfi fare un fequeftro di rendite dello

sto di Paternò, come fu efguito, e già fi trovano

effienti nella Tavola di Palermo molte fomme; fe non

che poi ba creduto doverfi togliere cosal fequeftro, co

me iffie eff, Principe di Paternò Effendo poi ftata

quefio Miniftro promoffo alla carica di Prefidente del

conciforo, venne SM, fin dallo forfo Maggio ad in

doffre a Vs. Illfiriffima quella feffa commiffione ,

coeo, data al Prefdente Ardizzone, rimettendole

arri ; ricorf, comfulse, e documenti,chef eranº pro

dati. stimando ora S. M. formare una Giunta per -

se quefe pendenze à definato VS. Illuftrffm per

capo della medefimo, e per membri l'Avvocato Fifcale

Potenza, e Configlieri Danza, Palmieri , e Vecchioni

da commiffario, e l'Avvoca Fifale D. Nicola Vi

enzio, e auole, che la medefima Giunta fa riveftisa

d ogni facoltà di decidere in giuftizia, e confultare per

le provvidenze fperiori, che occorrano, e proporre i

mezzi opportuni per queffe reduzioni al Regio Demanio:

Specialmente su l' efflenza,provenienza, e pertinenza

del denaro depoftaa nella Tavola di Palermo, difper

fando a tal' effetto la M S. ad ogni diritto di avoca

zione, che per altro non compete, dove fratta di Ar

ricoli, come fono li gccorrenti, che intereffano, eoe

ca, la suprema Regalia ; e inculcando il promº di

brigo di quefte pendenze , per cui fpecialmente vuole

sia che la giuffizia f faccia fatto i foi occb. Co

mirando a VS. Rllufiriffima quefa Sovrana riflaio

ne d' ondine di S. M- affinchè f efegua; la prevengo

e paffare alla Giunta tutte le carte, confule , ricorf,

- do
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documenti, e tutti i Difpacci trafmffi di tempo in

tempo, affinchè fi efguiffe dalla Giunta tutto ciò ch'è

ftato impofto ad effo lei ne' detti Regali Difpacci. Di

Regal ordine fignifico a VS. Illuftriffima quefa Sovra

ma rifoluzione per fua intelligenza e governo. Palazzo

li 26. Febraro 1789 = Carlo Demarco. = Signor D.

Diodato Targiani Caporuota del Configlio.

Innanzi dunque di una Giunta così diftinta colui,

che fi dice Proccuratore de'Cittadini di Paternò, e

della Comunità di Catania, prefentò una ben lunga

iftanza, in cui partitamente fi narrano non i fatti

tali quali fono, ma quelli , che più conducono alle

ingiufte mire del Barone Barcellona , e de'fuoi ade

renti. Affinchè dunque la verità abbia il fuo effetto,

e le maldicenze ufate, reftino prive del fenfo relati

vo alla prefente contefa, ben è in quefta brieve me

moria con ordine tutto cronologico narrare i fatti ,

che concorrono non folo ful pretefo demanio di Pa

ternò; ma ancora per la tranfazione del 1776 chia

mata Strafatto, e pel denaro efiftente nel publico

Banco di Palermo, ' .

Per riufcire con faciltà in quefto affunto divideremo i

fatti da narrare relativamente al pretefo Demanio

in tre epoche. Nella prima narreremo colla maffima

brevità l'iftoria di Paternò fino al 1456 tempo in

cui quefto Stato ritornò per la feconda volta a ti

tolo di compra, e di altri preftati fervigj nella Cafa

Moncada. Nella feconda epoca defcriveremo i fatti

occorfi dal 1456 fino al 1753 . E nell'ultima par

leremo de' fatti paffati dal 1753 fino alla prefente

giornata : e poi rapporteremo in due feparati Arti

- 4 CO
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coli, gli altri fatti concernenti alla tranfazione del

1776 chiamata Strafatto; ed al fequeftro da cui pro

vengono le fomme efiftenti nel Banco di Palermo.

Come però gli Avverfarj foftengono, che il publico drit

to di Sicilia ofta e all'acquitto, ed al poffeffo dello

Stato di Paternò, così di quefta legislazione noi no

teremo i tempi, anche con ordine cronologico, cre

dendo, che in quefto modo la verità - poffa fempre

iù conofcerfi fenza molta fatica . Non entreremo

nella dimoftrazione degli affunti favorevoli alla ma

nifefta ragione del Principe di Paternò, perchè fpe

riamo, che la Giunta a queft' oggetto eretta dal Re

noftro Signore, leggendo i fatti, fin oggi occorfi ,

debba affolutamente negare l' ingreffo al prefente giu

dizio, e debba pure per effetto di fua giuftizia dire

al Re noftro Signore, che a quefto affare fi debba

mettere i perpetuo filenzio . Quando però il deftino

voleffe , che delle ragioni del noftro Cliente fi do

veffe più diftintamente parlare, allora noi , queft' o

peraci rifarberemo, e per l'appunto allora, che del

la propofta azione converrà giudicarfi. L'affunto dell'

iftanza prodotta è

Primo. Che l'alienazione fatta di Paternò fi dichiaraffe

nulla.

Secondo. Che quando ciò mancaffe fi ammetteffe l'U

niverfità di Paternò all'azione redibitoria al Regio

Demanio.

I fatti che anderemo a narrare manifefteranno qual

conto poffa di quefte domande tenerfi.

EPO
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In cui fi narra per ordine cronologico

l'iftoria dello Stato di Paternò dal fuo

mafcere fino al 1456, tempo, in cui i

quello Stato ritornò per la feconda vol

ta a titolo di compra , e di fervigj

preftati a''Sovrani del Regno di Sicilia

nella Cafa AMoncada; alla quale mar

razione fi unifce ancora la legislazio

me in detti tempi emanata, che ha rap

porto alla prefente contefa.

Oggiero I. Conte di Sicilia fu colui , che gittò Anno 1o97.

le prime fondamenta della Terra di Paternò, co

me ce l' attefta Rocco Pirro, full' Autorità del Faz

zello : Paternio , dice egli , recens oppidum fub

Monte AEtna a Rogerio I. Siciliae Comite ad ob

fidendam olim Cathanam Urbem, etructum efl (1). - .

Il Conte Ruggiero appena fabbricato il Caftello di a

ternò, lo dette in nel 1o97 a Bartolommeo de

Lucis fuo congionto. Di ciò ce ne fa tetimonianza

A 5 lui

(1) Catanenfis Ecclefie notitia S. 1. Tom. 1. mibi pg

592
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un monumento confervatoci da Rocco Pirro, in cui

facendo il detto de Lucis una donazione al Vefcovo

di Catania , fi chiama padrone di Paternò, le paro

le della Donazione fono : Anno io97 a Bartbolomeo

de Lucis Comitis Rogerii confanguineo , (9' Paternionis

domino , multis bonis , atque aquis a Monte Roccama

tore fluentibus, donatur (1). -

Da Bartolommeo de Lucispafsò Paternò nel dominio utile

di Arrigo figlio del Marchefe Manfredi, come ce l'at

tefta l'ifteffo Rocco Pirroper mezzo di altro valido do

Anno 11 14. cumento dell'Anno a 1 14, in cui fi leggono, quefte

efpreffioni : Anno 1 1 I4 ab Enrico Manfredi Marcbio

mis filio, Paternionis domino (2). -

Ad Arrigo fuccedè nell'utile fignoria di Paternò il Con

te Simone fuo figlio, che si intitolò Conte di Poli-

caftro, e di Paternò (3). -

Al Conte Simone fucceffe il fuo Figlio Manfredi (4).

Anno 1193. Nel 1193 Defiderata figlia di Goffredo Conte di Con

verfano, e Montefcagliofo, come fi legge in un di

ploma rapportato da Amico , paffando a marito -

con un altro Bartolommeo de Lucis, ebbe in dote affe

gnata la Terra di Paternò (5). -

Codefto fecondo Bartolommeo de Lucis fu perciò Barone

-
di

- r ---- -----

(1) Loc. cit. pag. 593. lit. B.

(2) Idem loe. cit.

(3) Amicus in Not. S. Nicol. de Aren in fuppl. ad

Roc. Pirr. loc. cit. pag. 157. vol. 2. lit. E.

(4) Dipl. in Notic. Svrac. Pirr. Tom.. fol.62 i- coli.

(5) Amicus ad Pirrum pg 128o e 1281.
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di Paternò, come egli fteffo fi chiama nel-feguente

titolo = Ego Bartholomeus De Lucis Dei, & impe

riali gratin Comes Paternionis (1). - . . .

Dal 1 193 fino al 134o mancano le notizie certe, ed

appurate de' paffaggi, che Paternò aveffe fatto preso

di differenti Radroni. Si pubblicarono però fra que

fto tempo due Leggi , che dettero una norma cer

ta per le alienazioni fatte , e da farfi della Città,,

Terre, Caftelli, e dritti Demaniali. L'una è dell'Im

perador Federico Secondo, il quale colla nota, cofti

tuzione : Dignum fore credimus prefcriffe, che tutti

coloro i quali poffedevano beni , e Terre demaniali

fenza privilegio del Re Ruggiero , o di Guglielmo

primo, e fecondo, o fenza fuo particolar permeffo ,

- doveffero per tutto il dì dell'imminente Fefta del S.

e Natale rilafciare tali beni nelle fue proprie mani ,.. o

de' fuoi Miniftri, e ciò fotto gravi pene . Dal che

fi vede bene, che per le alienazioni delle Città , e

Terre Demaniali fatte,o da farfi, baftava il folo con

fenfo, ed autorità del Principe Regnante (2).

L'altra legge è il Capitolo IX. del Re Giacomo fat

to nel Parlamento di Palermo nel giorno della fua

folenne Coronazione, in cui fi proibifcono le do

nazioni sa de'beni demaniali (3).

La ragione di quefta legge fi fu la maffima , cha

correva in quei tempi, di dovere cioè i Principi

A 6 pof

(1) Notit. S. Marc. Rocceamatur. Amic. pen. Pirr. Tom.

2. fol. 1287. --- - - - - - - - - - - - - - -

(2) Coft. R. Sic. lib. 3. cp. 4 )

(3) Cap. 1x. Tom. 1. Cap. Regni fol. 3; ,

Anno
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poffedere grandi eftenfioni di terreni , credendofi ,

che in quefto modo fi poteffero i fudditi rifpar

miare dalle impofizioni di nuove gabelle . Quanto

erronea però foffe quefta maffima,ce l'ha manifettato l'

efperienza di più Secoli, per cui ora è omai dimoftra

to per indubitati argomenti , che i vafti fondi , ed

i Demanj bene è, che fi poffeggano da'Sudditi , e

che al Principe fi convengano i giufti dazj.

Anno 1378. Nel 1378Artale d'Alagona poffedette il Feudo di Paternò,

per conceffione fattagli dal Re Federico con titolo di

Città Baronale, e come padrone di effa Baronia riven

dicò il Padronato feudale ful Monaftero diS.Maria di

Bofco Chiufo,come fi fcorge dal feguente titolo- Dominus

- Comitatus Miftettae, & Terrae Paternionis (1).

Anno 1392. Nel 1392. allora che il Re Martino,e la Regina Ma

ria vennero in Sicilia per coronarfi, vollero in parte

compenfate i fervigj loro preftati da Guglielmo Rai

mondo Moncada Montecateno, il quale tutti i fuoi beni

aveva alienati per afficurare la Corona a' fuoi legiti

mi Sovrani. Fecero dunque quefti Principi , a Gu

glielmo Moncada conceffione dell' Ifola di Malta , e

Gozzo con molti altri breudi, di cui il coftituirono

Marchefe. Le parole di quefta conceffione, per effer

degne di tutta la confiderazione , quì fi trafcrivono.

Dumigitur vefiri egregi Guglielmi Raimondi de Mon

recareno Comitis Augufia, & Nobarie, & Regni Si

cilie Magiftri Juftitiari, & Conteftabilis , confangui

nei nofiri eariffimi, diligenti meditatione penfantes, fi

dem

––

–-

(1) Dpl. pen. amic. not. qu. S. Maria nove lucis li

cit. fol. 1197- e i 198
- -
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dem puram, C3 finceram devotionis confiantiam, quas

circa nos, & honorem nofirum,& Coronae Regni nofiri

pradici confervationem, C3 exultationem babuftis ha

ctenus, &' habetis, pro ut facti evidentia demonftraftis

relevando, & liberando nos, dictam Reginam a manibus

yrannorum, qui nedum Regnum moftrum praedictum oc

cupaveran, C tenueran multis temporibus occupatum,

fed etiam quantum de facto poterant perfonam nofiram

captivaverunt, & captivam quaf tenebant , nos de

fummo precipitare deorfum pro ut bec,& talia nobis,

ad oculum revifa emperientia tefte demonftravit, Zelus

fidelitatis accenfus, quem ad nos geriris, & gff flis,

perfomae veftrae ob cauffas predictas pericula diverfa,&

varia fubeunda , veftrorumque Comitatuna , Terrarum

locorum, &o honorumr aliorum feudalium , &º burgenfa

ricorum, difpendiis non parcendo predictisque bonus veftris

fpoliatus pro fide nofra illibata fervanda per plures,cº

plures annos in exilium , cum umore , filiis fratribus

commorando, &º propterea in felice redditu ad nofrum

Regnum predictum, Caftra, & bona ultra Farum fi

tuata in Regno Valentiae diftrahendo, &' ipforum pre

tium convertendo in Armiggeriis, & aliis utilibus,&

neceffariis ad recuperationem Regni nofri preditti moti

- igitur &c. (1). -

Con quefto Titolo poffedendo Guglielmo Raimondo

Montecateno i Feudi, e Signorie fopra dette, addi

Ven

(1) Privilegio del Re Martino, e Regina Maria vol. del

Demanio di Paternò. Fol. . . . . . ed altro privilegio

de' 17. Novembre 1396. rigiftrato nella Real Cancel
laria.
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venne, che Artale Alagona ribelle a fuoi Sovrani pre

“tefe , che per rappaciarfi , e ridurfi alla dovuta ob

bedienza, ad effo lui fi doveffer dare l' Ifole di

Malta, e Gozzo, pronto effendo di cedere in com

'penfo di ciò a Guglielmo Montecateno la Terra di

jaci, e la Torre, e Terra di Paternò, ch'ei poffe

deva, per la conceffione fattagli dal Re Federico II.

'di fopra rapportata. .

Piacque al Re Martino , ed alla Regina Maria di

ridurre quefto ribelle al dovuto offequio colle pro

pofte condizioni . Quindi richiefto il di loro fedel

fervidore Guglielmo Montecateno di acconfentire a

Anno 1394. sì fatta permuta, egli fu in ciò, come in ogn'altro

obbedientiffimo; onde da Artale di Alagona paffaro

no i Feudi fuddetti,e con ifpecialità la Torre, e Ter

'ra di Paternò nell'utile dominio del nomato Gugliel

mo Raimondo Montecateno, nel modo ifteflo , che

fi eran poffeduti da' paffati Baroni.

La fedeltà però di quefto buon vaffallo, e parente de'fuoi

Principi fu mal corrifpofta. Gelofi i Cortegiani del fa

vore che Guglielmo Montecateno godeva de'fuoi legitti

mi Principi, ufarcno tutti i modi come renderlo fofpetto

preffo i medefini. La calunnia ordita ebbe il fuo ef

fetto, e Guglielmo Montecateno privo de'fuoi ftati per

confifcazione fattagli, fentì per quefta diffaventura tan

- to dolore, che non fopravviffe,fe non pochi giorni

- ad una sì inopinata difgrazia .

Anno 1398. Devoluta così la Terra di Paternò al-Regio Fifco; nel

1398 fu affegnata per «Dotario alla Regina Maria :

in quefto fteffo anno 1398 nel Parlamento generale

di quel Regno, che fi tenne nella Città di Siracufa,

- il
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il Re Martino a petizione de' fuoi fudditi fi conten

tò, che fi reintegraffero al Regio Demanio tutte le

Terre, e Città demaniali; e che fi formaffe da per

fone a queft'uopo da deftinarfi, una nota di tutte le

Città , e Terre Demaniali, affinchè nel tempo avve

nire tali rimaneffero .

Nec alicui deinceps concedat five in Rettoria five Baronia,

fed confiitua in ipfis fuos fmplices Capitaneos anna

les, & Officiales: E fic redditus , & proventus eo

rum-libere perveniant ad Regiam Cameram ut poff

domum fuam ordinare, C5' bonorifice vivere (1).

Col fecondo Capitolo di quefto Parlamento , fi fe la

nota delle Terre Demaniali,fra le quali fi pofe Ter

ra, & Turris Paternionis (2).

Il Re Martino nel 141o pria di morire, nel Monafte

ro Vallis Domicelle, e nella Camera chiamata dell'Alb

hadeffa per difcarico di fua cofcienza dichiarò innocen

te Guglielmo Raimondo Montecateno, i di cui beni

eranfi incorporati al Regio Fifco , fenza proceffo o

cognizione di caufa, ma anzi potenti manu ; e che

perciò alla Moglie, e al figlio del fu Guglielmo fi re

ftituiffero i beni fuddetti nell'ifteffo modo,che prima

fi poffedevano. Ciò non oftante però quefta reftitu

zione non feguì , ed il perchè interamente s' igno

2 a

E' certo però che nell' anno 142o. il Re Alfonfo af

fegnò la Torre, e Terra di Paternò con altre Città

alla Regina Maria fua Moglie per Camera Reginale.

. - . Nell'

– --- --

–
-------------------------------

(1) Cap. 1. Tom. 2. fl. 129. Cap. Regni.

(2) Cap. 2. Tom. 2. fl. 132. Cap Regni.

Anno 142o.

Anno 141o.
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Anno 1431. Nell' anno 1431 poi la Terra , e Torre di Paternò ,

come fopra nel 142o alla Regina Maria affegnata ,

fu dalla medefima per urgenti bifogni dello Stato

ceduta al Re Alfonfo fuo marito, mediante permuta

fatta con altri beni , come cofta dalle feguenti pa

role della rinunzia fuddetta , in perpetuum ex certa

fcientia, Cº' confulto permutamus, & en caufa per-

mutationis concedimus , renuntiamus, reaffegnamus,

transferimus, Cº' penitus relaxamus vobis Domino Regi

viro & Domino nofiro cariffimo, & veftris,& quibus

volueritis perpetuo dictam Turrim, & Terram Pater

nionis (1). - .

Fattafi quefta folenne permuta nell' ifteffo anno 1431,

il Re Alfonfo con patto di ricompra,e per urgenze

della Corona riguardanti il bene di quel regno, e

l'invafione de'Turchi , vendette a Niccolò Speciale

Vicerè in Sicilia la Terra di Paternò per once di

oro 3ooo. (2).

Anno 1437. E nell' anno 1437 a quefto ifteffo Niccolò Speciale ven

dè la facoltà di poter comprare il jus luendi fopra

di Paternò per once di oro 12oo. per le urgenze e

fpreffate nella prima vendita (3).

Anno 1446. Nel 1446 Pietro Speciale Figlio di Nicola ottenne dall'

ifteffo Re Alfonfo di Aragona la conferma full'alie

12

(1) Privilegio Anni 1431. 12. Novembre dato in Barcellona,

regiftrato in Cancellaria lib. anni 1431, e 1432.fol61.

(2) Privilegio regiftrato nella R, Cancellaria in lib. an

ni 1437., e 1438. fol. 1 69. --- -

(3) Privilegio della R.Cancellaria in lib, anni 1446fol44.
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nazione di Paternò per once d' oro 8oo. ed è da

notarfi, che in quefta conferma fra le altre cofe fi

dice dal Re Alfonfo, che non volendo egli per le

urgenze,tuttochè erano relative al bene pubblico, ed

alla confervazione dello Stato, aggravare i fuoi Sud

diti di altra impofizione, erafi più tofto contentato

vendere uno de' fuci Feudi . . . .

A 23. Ottobre dell' ifteffo anno 1446 nel parlamen

to tenutofi nella Città di Palermo fra le altre co-

fe domandoffi, dal Re Alfono, che debba dare or

dine a lo quintamento del fuo Demanio , e che de

catero non poffa vendere nè impegnare, aut quocum

que alio titulo alienare , etiam exigente urgentiffma

mecefficate, Citati, Cafielli, Terri, Gabelli, redditi del

Demanio, & etiam quelli, che fffero al prefenti ven

duti, oi vero alienhi non li pozza Sua Maeftà, nè

a quelli che li aveffi venduti, oi impegnati feu quo

quomodo alienoto, nè ad altri perfoni pro meliori, oi

fimile pretio alienari, vindiri , oi impegnari aczochè

non fe abbia a crefere, & augmentare la fumma del
lo recapto predetto (1). A quali petizioni, in cui vi è

anche la pena per i controventori della nullità del '; - ,

contratto, e della perdita de' proprjbeni , rifpofe i

Re Alfonfo : Place Regia Maieftati.

Nel dì 8 Aprile del 1451 fi tenne in Palermo d'ordine Anno 1451.

del Re Alfonfo un altro Parlamento, ed in effo, e pro- -

prio al Capitolo 41o.fi fupplica S. M., che fa di

fua mercè providiri che nullo. Siciliano incurra in pena

alcuna, acceptando da Sua Maeftà donazioni de Terri,
-------- Ca

(1) cp 37 Regis Alphonfi tom. 1. fol. 3 s Cap. Rg
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Caffelli, si altra cofa Demaniale, & in qnefio fa

derogato lo Capitolo, lu quali providi, cbe Sua Maeftà

non pozza vendere , nè impegnare, nè donare, ed in

li altri cafi remanga valido , e firmo lo Capirulo in

tutti fuoi parti, nifi in donatione mera la quale fa

in potefiate di Sua Maeftà potire fari a li fuoi fervi

tuori Siciliani, & lo impetranti fve acceptanti non in

curra in pena alcuna : Placet Regie Majeftati (2). .

E nel Capitolo 423. di quefto ifteffo Parlamento dell'

anno 1451 fi conferma quanto erafi ordinato col Ca

pitolo 357. di fopra trafcritto.

E P o C A s E C o N D A,

In cui fi dfrivono tutti i fatti accadu

ti dal 1456 fino al 1753.

- -

Anno 1456NT'El' anno 1456 l'ifteffo Re Alfonfo per gravi

urgenze dello Stato, ed in remunerazione degl'

immenfi fervigj preftatigli da Guglielmo Raimondo

Moncada fuo Collateral Configliere, Camerlingo, e .

Maeftro Giuftizieto di quel Regno , Vicerè , e

Capitano della Valle Beneventana , e Principato Ul

tra , gli vendette pa&o redimendi la Terra, e Torre

. di

(1)Cap. 41o. Regis -Alpbonfi fol. 36 tom. 1. Cap.

Regni. - -
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di Paternò, che allora fi poffedeva dagli Eredi di

Niccola Speciale per Fiorini 25 mila. ,

Come però a quefta vendita oftava il Capitolo 357.

dell'ifteffo Re Alfonfo di non poterfi le ricompre

delle Terre Demaniali fare pro eodem , aut meliori

io, così precedente fentenza del S. R. C. fu al

ra ftabilito, che Fiorini 25. mila fi deffero agli

Eredi di Nicolò Speciale per la ricompra dello Stato

di Paternò ; ma che volendo il Re Alfonfo ri

comprare lo Stato fuddetto non foffe tenuto di re

ftituire al Moncada compratore, che Fiorini 24. mi

la, fentendofi li rimanenti Fiorini mille, compimento

di Fiorini 25. mila donati in beneficio della M. S.

fenza che di effi fene poteffe domandare compenfo
alcuno. r ,

Nè qui è vero quel, che dice il pretefo Proccuratore del

la Terra di Paternò coll'iftanza prefentata in Giunta,

cioè che il Re Alfonfo ricomproffi nel 446. da Pie

tro Speciale la Terra di Paternò riunendola così al

Regio Demanio fino al 1456. perchè , come cofta

dalla Carta, e Privilegio di queft'alienazione Pater

nò nel 1456. (1) era nel dominio, utile di Pietro

Speciale , e per effetto folo della ricompra , che fi

fe in tale anno ,fatim fenza aver fatto mai ritor

no al Regio Demanio, fi vendette, come già fi è

detto, a Guglielmo Raimondo Moncada per Fiori

mi 25 mila.

L'anno 146o, Il Re Giovanni col Capitolo 19, del Par
la

() Pg di Rg class
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'lamento, che fecefi in quell'anno volle, che de ca

rero non fi alienaffero li beni, e Terre Demaniali,

nè quelli, che trovavanfi alienati cnm Carta gratiae,

Anno 146o. nè che s'impegnaffero , ma continuaffero nel Regio

Demanio , a tenore della petizione fatta nel Parla

mento fuddetto, alla quale, il Re rifpofePlacet Regia

Majeftati, exceptis Sereniffima Conjuge, & Liberis (1).

Il Compilatore de' capitoli di quel Regno fotto di qué

fio Gapitolo del Re Giovanni fcriffe : Quocirca uti

Joann.Thomas Montecatenus integrum jus in Paternio e

nem oppidum obtinere,non modo Regni confenfus, fed

& communis Paternionis, accaeterarum Civitatum, &

oppidorum confenfus accedere neceffe fuerit, ut confiat,

e Proregis litteris hanc ob caufam datis, quae in Ta

bulario Protonotarii extant in Codice anno 1469., &

147o. vida notds in cap.357. Regis Alfonfi L. B.

Per la morte di Guglielmo Moncada ottenne l' invefti

tura di Paternò Gio: Tommafo Moncada, in di cui

favore fu confermata dal Sereniffimo Re Giovanni la

precedente vendita del 1456, con real privilegio de

5. Luglio 1466. regiftrato nella Cancellaria nel libro

dell' anni 1466. fl. 67 coll'inferzioni del Real di

ploma della precedente vendita.

Anno 1469. Tre anni dopo, e proprio nel 1469. fi tenne in Mef

finà un general Parlamento di quella Nazione; ivi

a petizione di Gio: Tommafo Moncada , e precedente

permeffo del Vicerè , tutti i tre bracci del Regno

accordarono ad effo Moncada il permeffo di ricorrere

alla M, S., ed ottenere la grazia di potere quocum

(1) Cap. 19. Reg. Jo Tom . Capit. Regni f

-(
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que alienationis titulo acquiftare la Terra di Paternò

non oftante iCapitoli del Regno, che quefte tali alie

nazioni proibivano , purchè però, a quefto lor con

fenfo , vi concorreffe pure quello delle Univerfità

Demaniali.

Quefto confenfo dell'Univerfità Demaniali vi fu, e fuv

vi pure quello della fteffa Terra di Paternò; vi man

cava il confenfo delle Città Demaniali - di Meffina,

Butera, Catania, Miftretta, Nicofin, e Cefalù : alle

medefime fcriffe . il Vicerè le lettere corripondenti

per lo di loro confenfo, nelle quali fi efprime di aver

eftato tutte le altre Città Demaniali , e la fieffà.

Univerfità di Paternò il rifpettivo confenfo . Quefte

altre lettere Viceregie colle di loro rifpofte ftanno

regiftrate nell' officio del Protonotario del Regno

dell'anno 1469, e 147o. Anzi la Città di Catania

preftè- il fuo confenfo per mezzo di un pubblico Par-:

lamento , che vedefi avvalorato da tranfazione (tipu

lata nel dì 3 Aprile 147o. da Notar Pietro De Me-

dico eftratta dagli atti della Corte Giuratoria della

Città di Catania, ove fi conferva, nella quale pa

rimente fi fa menzione del confenfo preftato dall'Uni

verfità di Paternò .

Alieni dunque fono del vero tutti gli antecedenti fofpet

ti, che il Proccuratore dello Stato di Paternò colla

fua iftanza ha cercato promuovere, unicamente per

mettere in dubbio la verità di quetto fatto, che ol

tre . all' effer vero per le valevoli fritture tuttavia

efiftenti, tale pure lo è per la fede , ed autorità di

tutti gl' Iftorici del Regno di Sicilia. E per verità

è cofa molto ardita di attaccare di falfità un fatto

- del
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del Governo, che feguì in faccia ad una intera Na

zione , la quale oltre alle fue continuate teftimo

nianze fatte in tempo non fofpetto, ne ha pure tra

mandata a' pofteri una indubitata tradizione. Ma quel

che tutta la Nazione Sicula ebbe per vero, nel tem

po in cui fucceffe quefto fatto, oggi fi mette in dub-

bio, anzi fi attacca di falfo da colui , che meno di

tutti gli altri avrebbe occafione di farlo, cioè dal

Dottor Barone D. Giorgio Batcellona, che fi afferi fce

Proccuratore della Terra di Paternò .

Anno I47o. Nel 147o. il Re Giovanni valendofi di ciò, che a lui

accordavano i Capitoli del Regno, ed i diritti della

Sovranità, dette alla Regina Elifabetta nell'atto, che

fi formarono i capitoli matrimoniali pel matrimonio,

da contrarfi con fuo figlio Ferdinando il jus luendi ,

ch'ei aveva fulla Terra di Paternò, e ciò per dona

zione irrevocabiliser inter vivos fatta nella Villa Mon

tiffoni a 8 Maggio 147o.

Anno 1472. Nel 1472. fi tenne in Palermo un Parlamento della nazio

ne, in cui trattandofi del divieto dell'alienazione delle

Terre Demaniali, fi conchiufe , che nella domanda

da farfi, foffe efclufo lo Stato di Paternò , per cui

già li tre braccia del Regno, e le Univerfità de ma

niali avevano preftato il di loro confenfo per farfi

da Gio: Tommafo Moncada l' acquifto pleno jure,

come fi legge nelle note di effo Parlamento confir

mate dal Vicerè Lopximen Durrea regiftrate nell'of

ficio del Protonotario nel libro dell'anno 1472. , e

1473. fol- 149.

Prima però, che Gio:Tommafo Montecateno aveffe

ottenuta dal fuo Re la grazia di acquiftare il ius

- - luen
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luendi fullo Stato di Paternò, preffato il Re Giovanni

dagravi bifogni dello Stato fi ricevette dal medefimo nel

1477. Fiorini di oro 15oo., e ciò a condizione di non Anno 477.

potere effo Re Giovanni efercitare il jus luendi fopra

dello Stato di Paternò , fe prima non aveffe quefto

ifteffo dritto efercitato su delle altre Terre demania

li , che trovavanfi alienate. Di quefta grazia volle

il Re affegnar la ragione; quindi diffe , ch'egli vo

lentieri, a ciò acconfentiva, perchè avendo già tut

ta la Nazione accordato a Gio: Tommafo Monteca

temo di potere lo Stato di Paternò acquiftare pleno

jure, al medefimo non più oftavano i Capitoli del

Regno, che vietano sì fatte alienazioni pacto, tamen

quod revenditio predica fiat, & fieri babeat poi recu

perationem omnium Terrarum Demanialtum venditarum,

e pignoratarum cum patto de retrovendendo, attento

manimè, quod hujufmodi preti accumulario fieri per

mittitur cum confenfu preftiro vobis per predictum Re

gnum Sicilie, & propterea Capitula, Regni, buic pre

ti accumulationi, & additui non obfant &c. a qual

patto anche devenne in confiderazione de' confidere

voli fervizj del fuddetto, Gio: Tommafo, e del fuoi :

mee non attentis quam pluribus , & magnis fervitiis

per praedeceffores vefiros, & per vos reuro Princpum

predecefforum noffrorum Majeftatibus nofiris, & nobis pre

fitis, C impenfis &c. come cofta da regal diploma da

to in Barcellona a 1 1. Settembre 1477. efecuoriato in

Palermo a 12. Decembre dell'ifteflo anno, e regiftrato

nella Regal Cancellaria nel libro, dell' anno 1478.

fol. 146. - -

Il Re Ferdinando, nel 1478.volendo, in parte dar com

Penfo a' fervigi preftatigli dal di lui Zio Errigo Er- Anne 4,8

 

r
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Anno 1487.

riquez, che erano di gran confeguenza , E PER LI

BENI PERDUTI, E PER LE FERITE RIPOR

TATE NELLA GUERRA DEL REGNO DI

GRANATA, gli diede in perpetuum per donazio

ne irrevocabiliter inter vivos profe, & fuis la Ter

ra, è Torre di Paternò, fatta prius luitione a poffe

Jobannis Thomae Mentecateno : Come fi legge nell'at

to della Regal Donazione a 24. Maggio 1487.

Per avere però quefta donazione il fuo effetto, vi fu, di

bifogno, che, la Regina Elifabetta , a cui nel 147o,

dal Re Giovanni era flato in tabulis nuptial bus ,

donato il jus luendi di Paternò, aveffe rinunziato,

e ceduto nel 1487. lo fteffo jus luendi di Paternò al

Re Ferdinando fuo marito colla facoltà di difporre a

fuo modo in beneficio di quella perfona, che più

voleffe ; per effetto della quale retroceflione il Re

Ferdinando a 31, Gennajo 1487. confermò ne' modi

più follenni a favore del Zio Errico , Erriquez la

precedente donazione del 1478. dello Stato di Pa

ternò ...
º - . .

Errico Erriquez pretefe per effetto di quefta donazione

efercitare fullo Stato di Paternò , il patto di ricom

pra : Ma fi oppofe a quefta domanda Gio:Tommafo

Montecateno, foftenendo di non poterfi ciò fare a te

nore del Privilegio, da lui ottenuto nel 1477. cioè

di non poterfi efercitare il jus di ricompra di Pater

nò, fe prima non fi ricompravano tutti gli altri beni

Demaniali .

Anno 1491. Per qnefte fcambievoli pretenfioni per due anni conti

nui litigoffi nella G. C. di Palermo, ma alla fine fi

venne alla feguente tranfazione . Gio:TommafoMon

tecateno , o fia Moncada pagò ad Errico, Erriquez
Fio
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Fiorini di oro 28. mila per prezzo del jus luendi

dello Stato di Paternò, e quefti in compenfo di ciò

cedette, e rinunziò a beneficio di Moncada tutti i

dritti, che a lui nel modo di fopradetto, erano ftati

donati dal Re Ferdinando , e dalla Regina Elifabet

ta. Quefta tranfazione fu non folo avvalorata dall'af

fenfo del Vicerè, ma fuvvi ancora l'efpreffa autorità,

e confenfo del Re Ferdinando, come fcorgefi da fpe

cial privilegio, che porta la data del dì 7. Novem

bre 149 1. fpedito nella Corte di Granata , ed efe

cutoriato in Meffina a 15. Aprile 1492. regiftrato

nella Regal Cancellaria (1) nel libro anni x.primo 2 •

- - ol.

(1) Lo fteffo Barcellona però , che ora impugna quefti

incontraftabili titoli, tutt'altro credette quando colla

qualità di Agente del Principe di Paternò dimorava ne'

fuoi Feudi. Egli in una Supplica umiliata a S.M. in

diffa del Principe di Paternò fi ferve delle feguenti

epreffioni : cbe i pretefi Sindaci con troppa ragione

fi lagnavano di effergli fata interfecata la via di

poter più rubare il comune , confacrando i Popoli ,

ed impinguandofi le loro povere cofe , da ciò è nata

in loro la bella idea di volerfi ridurre al demanio ,

come fe il Principe di Paternò fffe entrato all' am

miniftrazione dello Stato per aggreffone , per affal

ro, o per via indiretta quando i fuoi predeceffori

Duchi di Montalto fono fiati immeffi , e manutenuti

nel poffeffo di Paternò , dagl'invettiffimi Proavi di

voftra Real Maeflà per lo fpazio di quattro Sccoli ,

per la gloria fi fono dati di fare de' firepitof fervizj

- - alla
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fl. ro2. a ter.; in dove partitamente fi narrano le

alienazioni antecedentemente fatte , il confenfo otte

nuto dal Montecateno ne' parlamenti di Meffina ,

e di Palermo per ottenere la facoltà di acquiftar Pa

ternò pleno jure ; i confenfi preftati da tutte le Uni

verfità demaniali, e dalla Città di Paternò ; le dona

zioni fatte ad Errigo Erriquez ; la tranfazione fipo

lata tra Gio: Montecateno, e l'ifteffo Errigo Erriquez;

l' autorità del Vicerè , e l'efpreffo confenfo del Re

Ferdinando, colla difpenfa a tutte le leggi, e Ca

pitoli del Regno di Sicilia . Coficchè fe il Princi

pe di Paternò non aveffe nel rincontro prefente,

che quefto fol privilegio , quefto da se farebbe fuf

ficientiffimo a garentirlo da qualunque moleftia ,

ch' ei mai aveffe potuto , o poteffe ricevere fulla

pertinenza , ed utile dominio dello Stato di Paternò.

Ma fecondo ciò , che penfa l'Autore dell' iftanza,

quefto neppure bafta, nè sa capirfi qual'altro legiti

mo atto poffa rinvenirfi , onde il fuo defiderio, e

quello del Baron Barcellona rimaneffero foddisfatti ,

quando per cofa di lieve momento fi hanno l' inte

ro confenfo della Nazione, la fuprema autorità del

proprio Principe , i più folenni contratti di aliena

zione, e le donazioni fatte, ne' modi più folenni ,

che mai, e fecondo ciò , che prefcrive non folo il

dri

allavofra Real Corona, e perchè i Paternefi fono

fiati fempre tali nelle loro malfondate pretenfoni, fu

rono impofie tre perpetui filenzi in diverfi tempi,come

in altre fcritture, e Privilegi delle Reali Cancellarie,

è fiato il tutto fommeffo a V R. M.

-
----
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dritto comune, ma ancora il particolar dritto di Si- --

cilia . - . -

Dal Re Carlo, e Regina Giovanna furono confirmati Anno 1519.

in favor di Antonio Montecateno tutti i privilegj , -

donazioni , e vendite fatte da' predeceffori Sovra

ni ad eflo Antonio non folo, che a' fuoi anteceffori ;

& quatenus opus gli fi fece nuova conceffione delle

medefime,con Privilegio fpedito in Barcellona a 3o.

Gennajo 1519. efecutoriato in Meffina a 3o. Genna

jo 152o., regiftrato nella Regal Cancelleria al libro .

del 152o. e 152 1. fol. 193. -

Piacque al Re Filippo nel dì 8. Aprile del 1565. di

rimunerare i fervizj di Antonio , e Francefco Mon

cada non folo per la cura avuta di tutto il Regno ,

ma ancora per li fervizj preftati nelle guerre in di

verfi tempi accadute , e per quelle particolarmente

contro i Veneziani, in compenfo delli quali fervizj

conceffe a Francefco Moncada figlio di Antonio il ti

tolo di Principe dello Stato di Paternò.

Godette Gio:Tommafo Montecateno, ed i fuoi Succef

fori dell'acquifto di Paternò fenza aver ricevuto mo

leftia da chicchefia fino al 1538. allora fu , che al-

cuni Cittadini di Paternò pretefero la reduzione al

Regio Demanio,come pure che nulla fi dichiaraffe la

vendita fatta a Gio: Tommafo Montecateno nel

I49I

Per quefta pretenfione fi fe lite nella G. C. di Paler

mo. Il Fifco non volle affatto garentire la domanda

de' Paternefi ; quindi ciò fu decifo nelle forme più

folenni , che mai, cioè decifo fu , che il Fifco non

doveffe a patto alcuno foftenere l'intraprefa di quella

B 2 Uni
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Anno - 1538.

Univerfità , come cofta dalla fentenza, proferita dalla

G.C. nell'anno 1538. L'efito di quefta lite fi conob

be per parte di chi difendeva l'Univerfità di Pater-

nò infeliciffimo ; onde per ritrarre la Terra di Pa.

ternò da quefta intraprefa qualche vantaggio , cre

dette bene venire a tranfazione col fuo Barone . Fu

quefto contratto conchiufo per un publico parlamento

tenutofi in Paternò nel 1538. e conchiufo fu con

avere il Barone liberati i Cittadini di Paternò da

... tutte le angarie e parangarie, cui ftavano effi fog

getti, e ch'erano, come ogn'un sa, in que'tempi,co

fe di graviffimo momento. In compenfo di ciò l'Uai

verfità rinunciò efpreffamente al giudizio introdotto,

ebbe per legitimo l'acquifto fatto da Gio: Tommafo

Montecateno nel 149 1, C' quatenus opus di nuovo a

queft'acquifto preftò il fuo totale affenfo , fenza che

neltempo avvenire poteffe riclamare, o attaccare quel

lo, che per tanti titoli era fato folenne,e legittimo

ne' paffati tempi (1). -

EPO

sa

(1) Per quefta Tranfazione, ecco come fcriffe Barcellona al

Principe di Paternò con lettera de' 13. Agofto 1773

mentre egli era fuo Procuratore . Al noffro. Quanto

più leggo, l'allegazione più fupifco , quanto che credo

fenza dubio, cbe V. E vada in Napoli per divertirfi,

e non per altro che fi ha da fare, fiamo ftati in ob-

furis: la Tranfazione fatta in Catania per l' atti di

Merlino , Io non l'avevo letto , ma me la rapporta

l'Allegazione ; compiango quefti poveri Pazzi , ed ho

motivo di rallegrarmi con V. E. per effere ftaui i fuoi

- - - glo
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E P o C A TE Rz A.
- - .

In cuifi ragiona de' fatti occorfi, dal

1753 fino alla prefente giornata

, per lo pretef Demanio , , ,

- - - e -

A tranfazione fatta nel 1538 ebbe il fuo pieno

a effetto per lo corfo di due fecoli , ed anni 15.

fenza che in quefto frattempo nè l'Univerfità , nè i

Cittadini di Paternò fi foffero in parte alcuna doluti

Nel 1753 folo fu che D. Michelangelo Moncada uno Anno 1753.

de'naturali di Paternò ricorfe al Vicerè, le domandò,

che fi poteffe tenere nella Città fuddetta un publico

8 3 Par-

–

gloriofi antenati, così accorti nel firmare la cautela di

quefio fiato con tanta robuftezza di frittura, che può

da per se fola contrafare col Granturco. Iddio bavo

luto caftigare la fuperbia di quefti ridicoli per maggior

mente efaltare V. E. &e. e pure ( caftigo di Dio l)

Due giorni della Domenica, e Lunedì di Pafqua Stiz

zia (uno de” prerefi Sindaci ) ufì in Catiniglia coll'

abito dell'inguaggio, che fembra un Tamborinaro per

raccoglieré qualcbe cofa per la fampa per l'Allegazio

ne in contrario: Sò di certo, che hanno fritto a Ga

lifi, che vedend- le cofe a mal partito cercaffe di ag

gufarf a patto di Guerra, con tirare da VE.qualche

onorifico vantaggio per la cara Patria.
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Parlamento per la ricompra del mero,e mifto impe

ro, e reftituirfi la Città di Paternò nella fua priftina li

bertà fotto l'unico demanio di S. M. . Il ricorfo del

Moncada fu dal Vicerè rimeffo al Tribunale del Pa

trimonio, il quale nel dì 19. Luglio 1753 fe la fe

guente decretazione: Detinran conflium cum intera

ventu fpeftabilis Secrèti Civitatis Jacis Realis, Cºtraf

mittant . - -

Lo ftato di Paternò è compofto non folo della Città

di Paternò , ma ancora delle Terre di Nicolofi , e

Belpaffo, le quali due popolazioni avendo ugual drit

to su di quello Stato, avanzano in più di

anime , quella di Paternò . Era dunque giufto, a

ragionevole , che il pubblico parlamento fi teneffa

per la pretefa ricompra del mero , e mifto impero,

non folo in Paternò, ma ancora nelle due altre Terre

di Belpaffo,e Nicolofi.Ma nò. Il Parlamento fi tenne,

nella fola Città di Paternò, ed ivi dal maggior nu

mero de' Parlamentarj fu conchiufo di doverfifar. la

ricompra del mere, e mifto impero, e reftituirfi nel

la fua priftina libertà fotto l'unico dominio di S.M.

la Città fuddetta : Che per la ricompra di Paternò

noa fi reftituiffe al Barone il fuo corrifpondente

Capitale in denaro contante, ma sì bene fi cofti

tuffe a fuo beneficio un' annua rendita fopra di ciò,

che l'Univerfità dovea confeguire da PP. Benedittini

del Monaftero di Catania in annue once 55. , e

quando quefta non baftaffe fi uoiffe pure l' altra

annua rendita di once 18. , che l' Ulalverfià fud

detta efigeva dal Barone D. Aleffandro, e D, Giu

feppe Clarenza Padre , e Figlio ; e quando ol

. . . e
-
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tre delle dette due annue rendite altro vi bifognaf

fe , tutto il dippiù fi doveffe fodisfare annualmen

te dalle altre rendite della Univerfità di Paternò.

Si conchiufe pure in quefto Parlamento, che feguita

la ricompra del mero , e mifto impero poteffe, la

M.S. per titolo di donazione , che allora fi facea

da effa Univerfità , ripigliarfi tutti quei dritti,

che fino a quel giorno fi differo ufurpati dal Barone,

e che a quel pubblico fi appartenevano; dritti che fi

enunciano partitamente, fenza però che dell'evento di

lite , che dovea fare il Re contro del Barone,

offe l'Univerfità ad evizione alcuna tenuta, ma fo

lo obbligavafi a dare al Fifco le fcritture neceffarie.

Ed affinchè quefta deliberazione prefa in quel Parla

mento aveffe il fuo effetto , nel medefimo pure fi

coftituirono cinque Sindaci, o fiano Deputati, i quali

in nome di quel pubblico poteffero nel Tribunale com

introdurre; e menare a fine il giudizio del

a ricompra del mero,; e mifto impero ed accadea

do, che uno di quefti cinque Sindaci moriffe, fi do

veffe da' quattro, che rimanevano elegger fempre il

u1IntO,

pi quefto Parlamento nel Tribunale del Patri

monio, ne fu ordinata a 18. Ottobre 1753 l'ap

provazione colle feguenti riferbe : E per quello che

in effo fi contiene, e f riferva a favore di codefi

Cittadini, o a favore della Regia Corte fentendofi nell'

efame del merito il Regio Fifco , e le parti indi f

provvederà quanto farà di giufo, e conveniente.

Per introdurfi, e portare avanti un giudizio così fre

pitofo, vi bifognavano danari: i Deputati, ed i Cit
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tadini di Paternò niente volevano fpendere, del loro.

Ecco dunque, che nel 1754 fi viene all'efpediente

di venderfi un diritto della Univerfià detto della

Mezzania per ducati 18oo. . I Ducati 18oo. fubito

fvanirono; ma col pretefto, di efferfi domandati Giu

dici aggiunti , o furrogati tanto per parte del Baro

ne, quanto per parte de' Deputati, quefta, lite ftet

Anno 1758. te in filenzio fino al 1757. AFebbrajo del 1758.

la Suprema Giunta di Sicilia ad iftanza della Contef

fa di Caltanifferta Balia , e Tutrice dell' attuale

Principe di Paternò , configliò il Re noftro Signo

re, che il Fifco nella reduzione al Regio dema

nio di Paternò , e Caltaniffetta non doveffe princi

palmente , intervenire, nè garantire le domande

Cittadini, e delle Univerfità fopraddette, ma che per tali

caufe fi efeguiffe ciò che la M.S. avea ordinato con

Anne 1754. Reali Dipacci di Agofto 1754 , e Gennajo 1755

per la ricompra del mero, e mifto impero di Mon

forte, cioè che foffe lecito a naturali d'iftituire pro

prio nomine qualunque giudizio effi voleffero contro

del Barone, e fpecialmente quello della ricompra del

mero, e mifto impero, ma di non effere però in tali

domande garentiti principalmente dal Regio Fifco .

La M.S. uniformoffi al parere della Giunta di Sici-

lia; quindi con Real Carta de' 23. Gennaio 1762

ordinò, che il Regio Fifco per le caufe demaniali

di Paternò, e Caltaniffetta, non faceffe parti princi

pali a favore dell'Univerfià, ma sì bene quell' iftef

fo, ch'erafi ordinato per Monforte (2),

- Nell'

(1) Con depacho de 23 del corrido por via de la Real

Se
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Nell'isteſſo anno 1758 fi produſfe alla fine nel Tribunale

del Patrimonio in nome de Sindaci di Paternò un li

bello, col quale fi domandò, che non oſtante, la com-,

pra fatta dalla caſa Moncada della Città , e ostato di

: : ? B 5 Pa

Segretaria de estador, y Házienda de Real Orden fe,

me previene lo fieguente = Exño Señor = Havien-,

do hecho instancia al Rey la Principesta de Paternò,

Caltaniffetta exponiendo de haver algunos ſus Vaſallos,

de la Ciudad de ‘Paternò intentando un inſubſistente,

Pleyto en el Tribunal del Real Parrimonio, para, la!

reducion al Regio Demanio de dicha Ciudad 3, a cu

yo efecto ha aducido el juxto titolo de su pofeſion ,,

reduciendoſe estas controverfias a fimples Vexaciones,

y diſpendios anadiendo , que à istancia del Principe,

de Monforte fe dignòr Sv M. C. ordenar que en cafo,

los Vaſallos de Monforte y S. Pedro expubeſen coſas

nò veras contra dicho Principe , fueren castigados, .

fegun preferiven las leyes , y que reſpecto a la pre

tencion de los Vafallos ententada de la reducion al ,

Regio Demanio, fue deſaprovado el depoſito o hecho,

de algunos de los mismos en nombre del Regio Fi-,

fco, declarando, que fi quieran experimentar fus de-,

rechos a cerca la recompra del mero y mixto de,

las referidas Tierras, no; neceſitava el dinero de po

cos particulares de las miſmas yafi hà ſupplicado la

Principefia recurriente, de dignarſe :S. M. declarar de

ne permitirfe, que pocos Vafallos torbios de Paternò

vaſo, nombre del Regie · Fiſco produzean instancias,

para reducirſe al Regio Demanio, mayormente , quæ,
: , - CI)
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Paternò nel 1456 , e 1477, e non ostante i fusteguenti í
Regali Diplomi, del 1477 e 1492, e la Tranſazione

del 1538, la Città fuddetta foste ſammefa al Regio

Demanio con azione redibitoria, e per quel prezzo,

z H ch e

en la concefion de Paternò nờ hay el pacto de la

ricompra implorando igual gracia aun reſpecto a Cal

tanistetta y a todos fus Estados. En viita dº tal in:

stancia obiervando S. M. de haverſe ordenado, quº al

Regió Fiſco no hiziefe las Partess principalmente en,

la cauſa ententada delos Vafallos del Principe de Mon

forte, ſe ha ſervido reſolver y manda S. M. de Pa

ticarſe lo mismo reſpecto a los Pleytos introducidos.

por parte de los Puellos de Paterno y Caltanistetta.

contro el Baron de dichas Ciudades, ſalvo Perº ſiem:
pre a los miſmos Pueblos ; y a cadaun de ellos el

derecho que le compete de instituir qualquiera cauſai

a proptio su nombre; y de proſeguir las empezadas

tanto por la pretendida reduzion al Regio Demanio,

como por la recompra del mero , y mixtto imperio |

s'enunciadas ciudades ; y que el Tribunal del
Real patrimonio deba obſervar; y executar ºn el

examen , y proſeguimiento de lºs nismas aquellas

ordenes, que fueron preſcrividºsº" la cau

fa del Principe de Monforte, y ſus Vafallos, tocante

a la recompra del mero, y mixto impetio con Rea

les Deſpachos de 24 de Agosto de 1754 y 4 de

Enero 1755, y deba el Regio Fiſco hacer aquellas

partes y que furon con los mencionados deſpachos en

gads, arreglandoſe en todo ſegun ei sa de

QS
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che fi foffe giudicato dal Tribunale del Reale Patri-

monio, e da pagarfi ancora nelle forme, e pe' modi,

che il Tribunale aveffe prefcritto. -

Fra il 1757, ed il 1761 accadde la morte di due de'

Deputati o fieno Sindaci eletti col Parlamento del

1753 a portare avanti la caufa della ricompra del

mero, e mifto impero di Paternò ; ed in luogo de'

defunti fi eleffero nel 1758 D, Antonino Savuto fra

tello di D.Carmelo Savuto, antecedente Sindaco, ed .

a Maggio 1761 in luogo di D. Michelangelo Monca- Anno 1761

da fu eletto D, Natalizio Savuto. L'elezione di quefti

due Sindaci dovea farfi a tenore del Parlamento del

1753 da'quattro rimanenti Deputati, ma in differenti

tempi fu fatta da tre foli di effi.

Nel dì 15. Febbrajo 1767 molti Cittadini di Paternò Anno 1767.

precedente publico atto di Procura, ftipulato da Not.D.Pie

tro Guido della Città di Paternò, chiefero nel Tri

bunale del Patrimonio, che i Sindaci, o fieno Depu

tati eletti nel Parlamento del 1753 daffero conto del

denaro introitato per la vendita de'diritti di Mezza

nia, e che fra di tanto i Sindaci fuddetti non eliggef

fero altri Sindaci in luogo de' mancanti .

B 6 A

los mismos; y de efta conformidad lo participo de

Real Crden a V. E. para que expida las corrifpon

dientes a su complimlento . Dios guarde &c. = Co

munico portanto a V.S, efta Sobrana Real prefcri

pcion para su intelligencia , y exa&o cumplimento .

Dios guarde a V, S. Muchos Afios Palermo 5. de

Febrero de 1762. = El Margues Fogliani = AlTri

bunal del Real Patrimonio. -
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A 5 Settembre 1767 con fuo' particolar refcritto a pe

tizione de' Paternefi il Re onoftro Signore, ordina

darfi le opportune provvidenze per fupplirfi alle fpc

fe della lite.

Il Tribunale del Patrimonio ai9. Gennajo 1768 in

efecuzione del fopradetto Sovrano oracolo prefcriffe di

tenerfi in Paternò un parlamento per fupplirfi alle

fpefe della lire. Il Parlamento fi tenne a 14 Febbra

Anno 1768, jo 1768 non già follenne, come il precedente , ma

mancante di molte folennità, ed in effo fi ftabilì ,

che neceffitando pel mantenimento della detta lite

annue once 5oo. fi doveffer diminuire once due per

bgni quartuccio di vino, ed oltre di ciò imporfi al

tra gabella su del rifo. Quefto Parlamento fu attac

cato di nullità dagl'ifteffi naturali di Paternò, i quali

oltre di ciò dimotrarono al Tribunale del Patrimo

nio gl'inconvenienti, ed i danni, che a quel Pub

blico farebbero avvenuti ,qualora al medefimo fi

foffe data efecuzione. Queffe giufte doglianze furono

dal Tribunale accolte, e fu fofpefa l'approvazione

del Parlamento fino alla difcettazione delle mede

fime .

Anno 1769. Nel 1769, i Sindaci, e Proccuratori della Città di Pa

terrò efpofero nel Tribunale del Patrimonio, che la

di loro domanda fatta per la reduzione al Regio De

manio era ftata fino a quel giorno fofpefa per varj

incidenti, e fpecialmente perchè nel parlamento del

17;3 non fiera parlato, che della ricompra del me

ro, e mifto impero, e tantomeno fi era appalefato

a quei naturali il prezzo neceffario , da reftituirfi al

Principe di Paternò Che l'Univerfità nel detto Par

la,
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lamento avea creduto, che fifoffe ftabilita non meno

la ricompra del mero, e mifto impero , che quell

ancora dell' intera reduzione al Regio Demanio

E che quando per lo prezzo da reftituirfi eranfi;

rimeffi al giudizio del Tribunale, credeano di ave

re fatto quanto fi conveniva: Che ciò non oftan

te dal Tribunale del Patrimonio erafi fofpefo di am

metterfi il libello , volendo a punto fiffo fapere le

cofe fopraddette; E che per terminarfi e toglierfi

ogni difficoltà effi chiedevamo, la convocazione di un

nuovo parlamento, affinchè a punto fiffo fi ftabiliffe

quanto a ciò credeafi neceffario.

A no. Aprile 1769. il Tribunale del Real. Patrimonio

coll' intervento del Confultore Targiani aggiunto dal

Vicerè per quefta caufa, ordinò al Dottor D. Giufppe

Ridolf, uno de' Giudici aggiunti, di portarfi in Pater

nò, ed ivi convocare un pubblico, e generale Parla

mento giufta la domanda de”Sindaci di Paternò.

I Naturali dell'Univerfità di Belpaffo co' fuoi Cafali di

Stella Aragona, e Campo Rotondo, e quei dell'Uni

verfità di Nicolofi intefi altronde di tali domande, e

non volendo aderire alle medefime, manifeftarono i

motivi del di loro diffenfo in due follenni pubblici atti

ftipulati a 1 o. ed 1 1. Aprile 1769 pergli atti di Notar

D.Antonino Mufmecci di Belpaffo, e di Notar D.Mi

chelangelo Rapifarda di Nicolofi, ed eleffero un Pro

curatore con tutte le dovute facoltà per opporfi alle
domande fatte da' Paternefi. - -

Intanto il Giudice Ridolfo per efecuzione degli ordini

del Tribunale fi portò in Paternò, ed ivi precedente

l' emanazione de' Bandinel dì 14 Maggio 1769

- te
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tenne un pubblico Parlamento, nel quale dopo di

efferfi letti il memoriale prefentato da quella Uni

verfità al Tribunale del Patrimonio , la decretazione

fatta nel dì 1o. Aprile 1769 di detineant conflium ,

& tranfmittant cum interventu perfone defignande, ed

ogn'altro, che fi credette opportuno dal Giudice Ri

dolfo Prefidente del Parlamento, fi fe a Parlamentarj

il feguente ragionamento : Maniffato già tutto il

contenuto del furriferiti, e preinferti memoriali, e difpac

cio Patrimoniale poc'anzi pubblicamente letti, prima di

far raccogliere, e ffcrivere i voti , e pareri di tutte

le perfone vocali, confulenti, e fingoli di quefto publi

co in quefto follenne Confeglio convocati, a tenore dell'

anzideuta commiffone ; Debbo fare a tutti loro Signori

confiderare, e riflettere, che qualora avrà luogo la richie

fia redibitoria, non fi sà quale farà l'arbitrio del prez

zo, che prenderà il mentovato Tribunale ottenuta la

richiefta redibitoria; Puol'effere arbitrare tal prezzo per

quanto allora quefta Città con tutti i fuoi anneff , e

conneffi mero, e mifto impero fu venduta, e per quan

to fu venduto allora il ius di reluire la medefim 1: ma

puol effere ancora, che confiderando il divario del va

lore della moneta, che intercede tra quel tempo in cui

feguirono ambi le vendite, ed il tempo prefente , l'ar

bitrio del fudetto Tribunale intorno alla valutazione

della moneta, fffe maggiore, ficcome puol effere, che

il Tribunale negaffe al compratore l'aumento intrinfco

refultante dal beneficio del tempo; e può fuccedere an

cora che gli l'accordaffe. Può inoltre accadere , che il

detto Tribunale obligaffe pagare in contanti tutto quel

prezzo, che farà per arbitrare in veduta ancora de' mi

glio
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glioramenti, quatenus vi faranno, e può anche fuccede

re che potrà dare a loro Signori refpiro nel fodisfarlo:

Or fattovi o Signori confiderare , e riflettere le cofe

accennate, refti ogn'uno di voi nella piena libertà di

dare il fuo libero voto, e parere : ma come a quefto

Capitano tocca il primo voto, perciò da lui s'incominci.

In efecuzione di ciò il Capitano dette il fuo voto ne'

feguenti termini : Da quanto fin' ora ba perorato il

Signor Commeffario, ricavo di effere due le fpezioni

del prefente confeglio, l'una, che tocca la dichiaratoria

dell'animo di quei che votarono nell' antecedente Confe

glio dell'anno 1753 e però non sò qual fffe fato l'a

nimo di quei votanti. L'altra è intorno al voto libe

ro affermativo, o negativo della reduzione della Città

al Regio Demanio, per la quale confidero, che farebbe

maggior preggio della Città ridurf al Regio Demanio,

ancorchè di effer fotto l'amminiftrazione del Barone im

porta di effer fempre, e direttamente Vaffalli di S.R.

M. (Dio guardi ), ma prevedendo , che per ridurfi al

demanio f dovrà il popolo, intereffare per l'ingenti ffime

Jpef, che vi vogliono, e per le liti, e per il prezzo

di tutto lo hato, non fapendo quanto poteffe importare,

potendof forfe avere in confiderazione i fervizj perfo

nali preftati dal Barone alla Real Corona , che fareb

bero ineftimabili , a pagare il quale prezzo potrebbe

non effere baftante il prezzo dello Stato, con tutti i di

ritri, che poteffero al publico, appartenere , e dell'altro,

cafo riflettendo, non poterf alienare i fondi affegnati

a S. R. M., e donati nel Configlio, precedente del 1753,

il perchè rifulsarebbe in differvizio, di S. R. M, e del

ben publico, perciò non volendo io, nè i mieipoferive

nire,
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nire obligato a veruna fpefa, o dazio, o Taffa per tal

caufa,per quefio rifleffo diffentifco della pretefa ridu

zione : Dottor D. Vincenzo Anicito Guido Capitano

confermo come fpra .

Siegue al voto del Capitano quello del Giurato D.Fran

cefco Ciancio Moncada il quale è così efpreffo . lo

D. Francefo Ciancio Moncada Giurato attuale, ed Ed.

dommadario diffentendo dal voto del Capitano, fondi

parere, e voto ratificarfi , come rattifico il Confglio

de' 9. Settembre 1753 dove s' intefe domandare la ri

compra di tutta l'intiera Città colle fue pertinenze, col

la reduzione al Regio Demanio fatto l' unico dominio

della Maeftà del Noftro Monarca, Dio confervi. Onde

approvo col prefente mio voto la preinferta petizione

de' Sindaci una ron tutti gl''atti fatti, e faciendi, affieme

col Configlio dei 14. Febraro 1768 per così terminarf

la caufa della detta intiera ricompra , e per quello ri

guarda al prezzo , mi contento arbitrafi e pagarfi in

quel modo, e maniera, e fomme da preferiverf dal fu

detto Tribunale a cui effetto non folo approvo la facol

tà data a fudetti Signori Sindaci nel Confeglio del

1753 per quelle caufe , ma pure dono alli medefimi

Sindaci, prefenti, e futuri tutta l'ampla, e neceffaria

poteftà per far fguire totalmente la reduzione di detta

Città fuoi anneff, e pertinenze omnia includendo,&

nihil excludendo, e quefoè il mio fentimento.

Sieguono i Voti degl'altri Parlamentarj nel feguente mo

do: Io Dottor D. Sebaffiano concorro col voto dello

fpettabile Capitano, e foggiungo, che avendo avuto pre

fente il Confeglio detento nel 1753 trovai d' effervi

fiate alcune nobili famiglie fendenti dall'attuali nobili

Con
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Confulenti, ed aver diffentiro, ed averfi nel 1538

pafforo a tranfgere coll' Illuftre Barone,da cui f rice

verono benefici ; e in quel Configlio del 1753 dicbia

ro aver, dato il mio confenfo per la ricompra del mero,

emifto, e reduzione al Regio Demanio, mercè la pro

meffa verbale fatta dal fù nobile De Michelangelo Mon

cada in che il publico non faria ftato gravato del mi

nimo pefo, nè fofferta la fpefa del menomo grano; che

dopo ciò ebbe la neceffità la Città di venderfi la ga-

bella della Mezzania, uno o de' Cefpiti del Patrimonio

urbano, e foftenuta la lite quaf, a cofio di proprie fpe

fe dai Signori Nobili Sindaci , ed averf nel 1764 ,

implorato le provvidenze per ffegno della lite. Quin

di fono, di parere darf la piena facoltà a Sindaci di

poter trovare un mezzo col quale poteffero ottenere dall'

Illuftre Principe la confecuzione delli Reali intereff

fentendone l' onorificenza della Città il bene , e quiete

del pubblico per in cafo di foccombenza non recidivare il

pubblico, e fuoi fingoli nella foluzione de'pef, de'quali

trovafi efente per la tranfazione del 1538 giacchè per

la petizione fi dice in nihilum obftare la tranfazione :

del 1538, , , '

Io,D. Antonio Maria Caliò, e Cafarelli qual Sindaco

Procuratore, del publico, dichiaro , che come uno de

fingoli nell'anno 1753, intefi avere in confeglio dato

il mio voto per la fola ricompra del mero, e mufto per

effere fatto l' unico Governo di S. R. M. In oggi per

l' antipofia, reduzione al Regio Demanio dell' integro

ftato qual Sindaco fudetto mi unformo al voto dello

fpettabile Capitano rifervandomi la facoltà di aggiun

gere, o minuire d'innanzi all' Illuftriffimo Tribunale

del Real Patrimonio . Tut
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Tutti gl'altri Parlamentarj nel maggior numero perfone

idiote , ed interamente ignare di quel che faceafi,

concorfero al fentimento di coloro, che afpiravano

al Regio Demanio, ma co' mezzi però , e modi

dagli fteffi ftabiliti. La Città di Paternò, come di fo

prà fi è detto ,uell'anno 1769 era compofta di 64o6

abitanti , quelli che concorfero al Parlamento furo

uno I6 16 , “

Terminatofi in quefto modo il Parlamento tenuto in

Paternò, dovette il Giudice Ridolfo portarG nellaTer

ra di Belpaffo parte dello Stato di Paternò , ed ivi

a 21, Maggio dell'anno medefimo convocare ezian

dio pubblico Configlio per l'effetto fuddetto. In que

fto il Giudice Ridolfo propofe a que''Cittadini quell'

ifteffo che propofto avea a' naturali di Paternò , e

dall'ifteffi al numero di 142o. perfoue fi rifpofe, che

effi non intendevano nè di domandare la Redibito

ria al Regio Demanio , e tanto meno contribuire a

fpefa alcuna per la lite , che a queft' oggetto volean

fare i Cittadini di Paternò.

La Terra di Nicolofi, appartenente ben anche allo Sta

to di Paternò, coll'autorità , e prefenza del Giudice

Ridolfo, e precedente Difpaccio Viceregio , e Regia

Decretazione del Tribunale del Patrimonio, tenne pu

re il fuo pubblico Parlamento, nel quale precedenti

tutte le debite folennità, con tutti i vocali determinò,

per gravi ragioni, di non doverfi, nè poterfi quello

Stato ridurfi al Regio Demanio,e tanto meno met

rerfi delle indebite impofizioni per tirarfi avanti una

lite cosi ingiufta, e capricciofa.

Molti naturali di Paternò con publici atti pofteriori,

----- - - - - - - - - - - - r1-* *
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rivocarono quel che avean detto nel riferito parla

mento; e dichiararono, che effi neppure nel dare il lo

ro, voto avevano intefo, o,faputo di che fi trattaffe;

ed altri attaccarono il Parlamento fuddetto di nul

lità , per non effetfi tenuto nei modi legittimi , e

confueti , e per efferfi ufate delle' aperte violenze ;

quindi fi difdiffero di quanto appariva conchiufo in

di loro nome, adducendo molte , e preffanti ragioni

per le quali non conveniva affatto introdurfi un giu

dizio così ingiufto, quale era quello della Redibito

ria al Regio Demanio, dopo tanti fecoli, e di tanti

folenni contratti fatti da quei fereniffimi Re di quel

Regno - -

Intanto molti altri Cittadini di Paternò a 3. Decembre

1769,prefentarono una di loro fupplica al Proconfer

vatore di Paternò ifteffo, nella quale dolendofi, che il

Barone ufava tutti i poffibili mezzi per diftogliere

quel publico dalle lite della reduzione al Regio De

manio, e che cercava pure di far tranfazioni contro

di ogni dovere, vennero a conchiudere la loro pe

tizione con dire, ch'effi approvavano gli antecedenti

Parlamenti; e che quando non valevano i mezzi ne'

medefimi defignati per la redibitoria al Regio Dema

eio, eran pronti di rinvenirne degl' altri , e pronti

pure erano di mettere in commercio, e vendere il

ius pafcendi, che detto publico poffedea da 15, Mar-

zo, in fino a 15 Settembre di ciafcun anno , fpet

tando gli altri mefi fei al Barone, su di molte tenu

te fite nel Territorio di Paternò, ed, ivi denominate

Feudi, il quale ius pafendi fecondo il loro intendi

mento poteà dare all'Univerfiuà quell'ifteffa
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che dava al Barone per gl'altri ff mefi dell'anno,

ch'erano di fua pertinenza (i).

A quefte voci unirono alcuni de Cittadini di Paternò

le loro doglianze contro la condotta del Barone,aecu

fandolo al Vicerè di violenzà , e di altri modi im

proprj. - , - - - ,

Il Vicerè a Decembre 1769 dette un premurofo inca

rico al Tribunale della G.C. perchè ne'modi più le

gitimi appuraffe le violenze, che fi diceano. Da quel

Tribunale fi prefero tutte le opportune diligenze per

venirfi in cognizione del vero , ed il rifultato fi fu

di effer l'accufa calunniofa; di efferfi condotto il Ba

rone con tutta la poffibile placidezza in verfo di quei

Cittadini, e con maniere degne tutte di lode, e che

in confeguenza di tutto ciò giufto era , che i Depu

tati di queft'accufa fi portaffero in cafa del Principe

di Paternò per darll una pulita foddisfazione . Il

Vicerè fi uniformò al parere della G. C. , e quel

ch'è più,l'approvazione del Vicerè fu confirmata dal

- Re

-

–-- –

--

(1) Si vuole quì avvertire, che dai naturali non fi può

commerciare un tal compafcolo . Effi lo godono pel

proprio Beftiame folamente. La fida in quefti

Terreni appartiene al Barone. Nel fecolo fcorfo l'Uni-

verfità pretefe commerciarlo; il Barone fi oppofe pel

fuo pregiudizio particolarmente della fida ; fi fece

caufa, il Tribunale decife a favore del Barone , i

naturali ne hanno quindi fatto - ufo pel proprio

Beftiame , fenza che mai l'aveffero potuto commer
Clele,
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Re Noftro Signore con Real Difpaccio del dì 1 i

Gennajo 1771 .

Nel Tribunale del Real Patrimonio fi facea pur premu

ra da' Cittadini di Paternò,perchè fi daffe efecuzione

al Parlamento del 1769. Efaminò quelSupremo Ma

giftrato coll'intervento ancora del Confultore di quel

Regno D, Diodato Targiani quanto fi conveniva ed

alla fine,dopo maturo efame,venne nel 1771 alla fe- Anno 1771.

guente determinazione =: Per la prima parte del Con-

figlio, che riguarda la volontà di fare la caufa f ap

prova il Configlio ; falve però le ragioni nel Tribu

male di giuftizia per le Univerftà di Belpaffo , Ni

colof, e Motta Sant'Anaftafia, fe fia neceffario il con

fenfo delle fudette Univerftà per efperimentarf le fu

denue azioni de'Paternefi : E riprovando il Tribunale

la rifpofla data nel Configlio fopra i mezzi che fi fo

no rimeffe all'arbitrio di effo Tribunale , circa il mo

do, e prezzo ordina, e comanda, cbe f detenga altro

Configlio coll' intervento di perfona defgnanda, nel

quale a punto fiffo, e non indeterminatamente fi propon

gano mezzi legittimi, legali, e non vagbi , ma profit

nevoli all'Univerfità, ed al publico a tenore delle leg

gi, con che non poffano avvalerfi della prefente appro-

vazione, fe prima non verrà il detto nuovo Configlio,

cbe dovrà f dal Tribunale approvato.

A 3o. Luglio 1771 il Tribunale del Real Patrimonio

non avendo creduto di approvare il precedente Parla

mento del 1768 per le fpefe della lite fece decreto

del tenor feguente = Depur ordo pro improbatione Con

cili, C' unufquifque fingulorum poffit voluntarie con

tribuere fummas neceffarias pro definitione litium arbi

O
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trio fuo, abfque eo quod jurati, uti valeant via coe

&tiva.

Il Sindaco D. Francefco Benedetto Moncada rinunziò

la fua carica di Sindaco a 31. Agolto 1771 per atto

publico.
-

.

Il Principe di Paternò intanto ricorfe al Vicerè , ed

efpofe la lunga lite, che foffriva per caufa de' Pater

nefi pel corfo di 19 anni; che in due pubblici par

lamenti uno del 1753 è l'altro del 1769 non ave

vano effi affatto additati mezzi opportuni per intro

durre il pretefo giudizio della riduzione al Demanio

Che tanto meno poteano , o aveano volontà o di

tenere un nuovo Configlio, o di rinvenire i mezzi

prefcritti dal Tribunale del Reale Patrimonio colla

decretazione dell'anno 177o; E che per non tenerfi

più in fofpefo un giudizio di tanta confeguenza, che

dilaniava il Pubblico di Paternò , ed a lui arrecava

infiniti difturbi, fi metteffe all' affare un perpetuo fi

lenzio. A quefte, domande il Vicerè in Agofto 177
decretò così: Il Tribunale del Real Patrimonio dia

full'efpofio le provvidenze , che fima convenienti di

giuftizia.

Fra quefto mentre il Proccuratore depretefi Sindaci di Pater

nò fi lagnò con fua Maeftà della decretazione delTribu

nale intorno alle fpefe, e da S. M. fu ordinato infor

mo dal Tribunale del Real Patrimonio, il quale

nelle forme debite adempì all'incarico fuddetto con

fua Relazione, che dalla M.S,fu rimeffa alla Giun

ta di Sicilia per Confulta col fuo parere.

Dal Principe di Paternò in quefta occafione fi umilia

rono a S.M. quelle ifteffe fuppliche, che fi eran

fat
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fatte al Vicerè in Agofto 1771 , per effere liberato

dalle moleftie, che ingiuftamente foffriva, e per im

porfi il perpetuo filenzio, alla pretefa reduzione al

Demanio .

Alle voci del Principe di Paternò fi unirono quelle del

Regio Proconfervatore, e Procuratore di quella Uni

verfità D.Simone Conigli , il quale con fua diftinta

fupplica al Re Noftro Signore efpofe nel 1772: che Anno 1772.

i mezzi propofti nel parlamento del 1753, e 1769 ,

eran tutti improprj, ed inefeguibili : che più inefe

guibile era l'ultima decretazione fatta dal Tribunale

del Patrimonio nel 177o , di fopra trafcritta : che

le mire di quei Sindaci erano di profittare coll' oc

cafione di quefta lite, delle rendite di quella povera

Univerfità, e che bene era pure, che fi aftringeffero

alla reddizione de' conti : che quando aveffe avuto

effetto la domanda de' Paternefi , non baftavano

ducati novecento mila per la redibitoria al pretefo

Regio Demanio, redibitoria, che come ogn' uno ve

deva, era oppofta agli efpreffi titoli dal Barone pro-

dotti; e che effendofi difdetti tutti coloro, che ave

van dato il loro voto nel parlamento del 1769, non

era doverofo di tormentare più quel Pubblico con un

lite così ingiufta , e difpendiofa.

Tutti coloro, ch'erano intervenuti nel Parlamento del

1769 componenti in tutto 15oo individui, eranfi dif

detti per mezzo di publico atto al numero di 1 o62.,

ed altri con diftinti atti aveano pure l'itteffo praticato

al numero di4oo. Quindi non rimanendovi piùveftigio

di quel-parlamento ; e fentendofi altronde da votanti,

che da Sindaci, e Deputati fi volea tirare avanti quel

la
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la lite, come fe tuttavia foffe efiftente il parlamento

fuddetto , con di loro pubblica Procura deftinarono

il di loro Procuratore per opporfi all' ingiufta pre

tenfione de' detti Sindaci , dichiarare la cancella

zione del Parlamento del 1769., e fare tutte le op- ,

portune iftanze, affinchè non fi daffe luogo alla pre

tefa redibitoria .

Reftavano tuttavia in Paternò de' malcontenti ; quindi

codoro con di loro fuppliche faceano al Real Trono

vedere, che quanto fi era fatto da loro Concittadini,

avea tutto il fuo foftegno nel maneggi, e nelle vio

lenze, che ufava il Barone.

ll Re Noftro Signore per accertarfi di quefti fatti rimi

fe tutte le Carte fopraddette alla Suprema Giunta

di Sicilia affinchè coll' intervento dell'Avvocato Fi

fcale De Leon diceffe in quefte circoftanze ciò , che

conveniffe farfi. . ,

La Suprema Giunta di Sicilia volle con tutta la dovu

ta ferietà efaminare queft'' affare ; dopo aver inte

fo non una, ma più volte le parti, riferì nel

1772 al Re Noftro Signore, che le violenze, che fi

dicevano ufate dal Principe di Paternò, o per far

difdire coloro, che intervennero nel parlamento del

1769 , o di carcerazioni indebite, o di altre sì fatte

ingiurie non reggevano affatto, per effereftate quefte

pretefe ingiurie, e violenze elaminate dal Tribunale

competente, e trovate infuffiftenti, e calunniofe per

tutto Settembre 1772; per quelle poi, che diceanfi

fatte da Ottobre 1772 in avanti, bene era incum

benzarne per l' appuramento del vero il Tribunale del

Real Patrimonio,

Ri

-
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Riguardo alla pretenfione del Principe di Paternò di

metterfi perpetuo filenzio alla caufa della reduzione

al Regio Demanio , ed all' approvazione del parla

mento del 1768, per le fpefe delle lite , riferbò la

Suprema Giunra di Sicilia ad un più maturo efame . .

la decifiione di quefti punti .

Tal Confulta fu rifoluta dalla M. S. con Real Carta

del dì 13. Aprile 1773 nel feguente modo = Ec- Anno 1773.

cellentifimo Signore = Per parte di molti individui

Chieffiici, o Secolari dell'Univerftà di Paternò fono

ftati umiliati al Re l' anneffi memoriali, lagnandofi di

moleftie, e violenze contro di effi commeffe dal di loro

Barone Principe di Paternò per farli divenire alla li

ticeffione del Demanio di quello fato; E quindi banno

implorato lettere di falvaguardia per di loro ficurezza,

e delli propri congionti fino al quarto grado ; fattof

quì di tali ricorfi il conveniente efame , come altresì

dall'iftanze del cennato Principe , con le quali ha ad

dotto effere calunniofi gli efpofi delli naturali di Pa

ternò, f è conofciuto, che delle violenze, che fi è detto

efferfi praticate da effo Principe e che comprendono

il tempo del 1769 fino a Settembre 1772 trovafene

fatto l'appuramento dalli Tribunali della G. C. e del

R. P., e cbe non rimane su di ciò altro che fare ; e

che reftarebbe di deteggerfi la verità di quelle violenze

foltanto che fi dicono commeffe da Ottobre 1772 fin' -----

oggi. Or il Re informato di ciò ha rifoluto, e coman

da, che il Minifiro della Real Azienda di Mffina

D.Francefo Gemelli proceda all' appuramento degl' ag

gravj, e doglianze allegate dalli Cittadini di Paternò

effetfi dal Principe ad effi, inferite dal mefe di Otto
bre
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ire dell'anno forfo a quefta parte ( giacchè di quelle

prima di detto tempo fi proreffe all'efame, nè ve ne oc

corre altro ) ed indi informi l' efpreffo Miniftro con

quanto flimi, egli occorra su la dipendenza.

Trovandofi in quefta dominante Giorgio Milano, Antoni

no Licciardelli, Simone Tomafello, e Gioachino Burzi

quattro di quelli 13. Paternefi ch'erano fiati da V. E.

intimati di portarfi in codefla Capitale dopo detetta

l' infuffiflenza delle accufe, che avean fatte contro il

Principe di Paternò, i quali trafgredendo gl' ordini di

V. E.fi fono quì condotti; S. M. ha ordinato di dover

ritornare cofii per fare alle difpofizioni di V. E. , ed

è fua Reale Volontà di non carcerarli , e che quando

fimi di rimandarli in Paternò, dia l'E. V. le opportu

ne providenze, acciò non veniffero in menoma cofa ag

gravati da quella Corte Baronale.

Tutto quefto comunico d'Ordine di S. M. a V. E, per fua

intelligenza, ed affinchè fpedifca quelli, che refultano

per l'adempimento – Napoli 17. Aprile 1773 . Ecc.

Signore: Gio; de Gozzueta: Sig. Marchefe Fogliani,

Per tutto il 1773 e parte del 1774. vari ricorfi fi fo

no al Re N. Signore umiliati, ed a favore, e con

tro del Barone , ma fe però rumore quello , che

alla M. S. fi umiliò nel dì 6. Luglio 1774. da per

fone anonime. In effo fi efponevano tutte le gra

vezze, che fi dicevano fatte a quel pubblico dal

Principe di Paternò, e dal fuo Governadore , o fia

Proccurator Generale Dottor D. Giorgio Barcellona.

Quefto con altri ricorfi fu rimeffo alla G. C. di

Palermo per lo dovuto efame .

La G.C. diffimpegnò il fuo dovere, e fopra tutto ten

A3
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ne prefente un lungo memoriale al Real Trono u

miliato dal fuddetto Dottor Barcellona , con cui

diftintamente va egli caratterizzando, per ingiufte ,

e calunniofe le accufe de' Paternefi ; giufta , e mi

te la condotta del Principe di Paternò, ed egual

mente giufto tutto ciò, ch'egli faceva in nome di

detto Principe ne' fuoi Stati, e foprattutto con vivi

colori dipinge la vera cagione della lite del demanio,

le diffipazioni, che faceanfi da quei Sindaci, fotto

il pretefto di quefta, lite ; quanto la medefima foffè

ingiufta , quante calunnie fi erano fino a quel

punto date ed al Principe di Paternò, e ad effo

lui d' alcuni malcontenti naturali di quella Città ;

La G.C. dopo maturo efame trovò innocente la con

dotta del Principe di Paternò, e configliò il Vice

rè , che d' allora in poi non doveffe dar corfo a

quefti ricorfi anonimi, e ciechi.

Ma chi mai avrebbe potuto immaginare , che D.Gior

gio Barcellona Proccurator Generale del Principe di Pa

ternò,dopo di aver tanto fcritto, e detto in diffimpe

gno del fuo dovere, in giuftificazione della fua propria

condotta, e di quella dell' ifteffo Principe di Pater

nò, dopo pochi anni, prefa occafione di difgufto col

fuo benefattore, fi foffe unito con i malcontenti di

- Paternò , e co' Monaci Benedettini di Catania , ed

altri efteri poffeffori di fondi in Paternò, per venire

in quefta Città , ed efporre al Re noftro Signore ,
vere effere tutte le accufe date da' Naturali di Pater

nò all' attual Principe , e non già calunniofe come

egli fteffo l'avea foftenuto, ed in ifcritto , ed a vo

ce ? Che la lite del demanio foffe giufta , e da ti
C 2 - rarfi ,

-
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rarfi avanti con tutto il calore : Che l'Univerfità di

Paternò doveffe aggravarfi di nuove Gablle per ti

rare avanti quefta lite : E che egli dichiaravafi prin

cipal Proccuratore contro del Principe di Paternò non

folo per la reduzione al Regio demanio di quel Pub

blico, ma di altre liti, e delle accufe, che poteffero

darfi contro della fua perfona ? Quet' efempio , che

dà D. Giorgio Barcellona alla focietà nota, contro

il Principe di Paternò, è tutto raro, e nuovo, ed i

favj , e ragguardevoli Miniftri, che compongono la

Giunta deftinata dal Re per l' efame della prefente

lite, vedranno bene quale fpediente debba prenderti, per

chè tratti così indegni fieno col rigor delle leggi

repreffi, e moderati .

tnno 1774. A Giugno 1774. il Principe di Paternò chiefe dal Re

noftro Signore , che nella caufa del Regio Demanio,

il Regio Fifco doveffe garentire le fue ragioni . Il

Tribunale del Real Patrimonio, a cui fu quefta Sup

plica rimeffa , volle fentire l'Avvocato Fifcale , da

cui fi fece la feguente iftanza = Jef3 = In re tanti

momenti Regias primum Cartas vigore quarum Pater

nionem Orator poffidet nobis exbiberi opere pretium ,

duximus . Quapropter, & quotiefumque venditiones

ejus Terre, ac Status inter Alfonfum Regem,& Vil

lelmum Raymundum Montecatenum celebrate, & ven

ditio iuris' luendi a Sereniffimis Joanne, & Ferdi

nando per Thomam Guillelmum beredem, obtenta , exhi

bina nobis fuere . Quibus perletis fedulo , & Ffum

bona fua in quocumque evictionis cafu fubjeciffe , opa

ramque , & affiftentiam fuam pro qualibet moleftia

pffffori ad futura fopondiffe comperimus . Hec ita

que
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que Regie Majeftati esponenda cenfemus , 'quas Ffco

partes agere jubeat expectaturi . In efecuzione dell' i

ftanza fopraddetta del Tribunale fi fece a S. M. la

corrifpondente Confulta , in cui fi defcriffero i patti

convenuti co' paffati Sovrani per la difefa delle men-

zionate vendizioni . Quefta dal Re noftro Signore fu

rimeffa alla Giunta di Sicilia , dove trovavanfi tut

te le altre carte, perchè diceffe il fuo parere.

Frattanto come nella fudetta Snprema Giunta di Sicilia

tuttavia s' infifteva, perchè fi daffe l' ultimo parere ,

ch' effa Giunta fi aveva riferbato - coll' antecedente

Confulta , così dal Fifcale de Leon fi fe iftanza, che

tutte le Carte efiftenti in Giunta fi rimetteffero a'

Tribunali di Sicilia per efaminarfi l'affare in termi

ni di giuftizia, Varj ricorfi in quefto mentre fi umi

liarono al Real Trono dalle Parti contendenti, quan-

do alla fine dalla M. S. in data del dì 2 n. Marzo

i 778. fovranamente fi prefe la feguente rifoluzione= Anno 1778

Eccellentif. Signore = Ha avuto prefente il Re il

contenuto delle anneffe Carte quì prefentatefi per parte

del Principe di Paternò, e de'Naturali di quella popo

lazione , ed altre che furono rimeffe da V. E. con let

iere de' 16. Febraro 1774. e 16. Febraro , e 2o. De

cembre 1776., e la M.S. ba offrvato, che fono tutte

concernenti alle controverfie tra l'enunciato Principe ,

è gli efpreffati nnturali di Paternò , le quali riduconfi

principalmente a tre articoli, che fono: -

Il primo fe fia , o nò valido il Configlio, che in Set-

rembre 1768. fi tenne in Paternò, col quale fi fiabili,

che per le fpef della reduzione al Regio demanio di

quella Univerfità fi fffero impofte annue oncie, 5oo.
C 3 da
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, ,croarf dalla minorazione di due oncie del pefo di

un quartuccio di vino , cbe ivi fi vende , e qualora

quefia gravezza no baftaffe s'imponeffero tarì rr, su

di ogni forta di rifo , cbe fi eftraeffe .
Il fecondo fe debba aver luogo la decfione del Tribunale

lla G. C. Criminale di allontanarfi da Paternò alla

difianza di trentamiglia li quattro Sindaci , cbe calun

,aiarono il Principe con afferire di aver commeffe vio

lenze, con quei naturali per farli dfiftere dalla lite

del demanio - -

Ed il terzo fe convenga a tale lite imporf il perpetuo

ilenzio, come ba follecitato il Principe di Paternò, con

effre garentito dal Ffco nell' efercizio di fua giu

rifdizione, o pure profeguirfi come intendano i Pater

7 - "

Or da S. M. , che trattaf di dipendenze ,

per le quali compete onninamente giuridico , e legale

efame , e decifione in termini di giuftizia, con reftar

flvi indi alle Parti quei remedi, che fecondo le leggi

del Regno poffono loro appartenere, ha determinato di

paffarf, come oratrico, alle mani di VE. tutte l' enuncia

“orte, affinchè le rimetta al Tribunale competente,

e l' imponga in fo Real nome, che fpra i divifati

tre Capi di contraverfie, fentito il Fifco, e le Parti ,

e coll' intervento del Canfultore del Governo , faccia

giufiizia , e vada dando conto per l' intelligenza di

5. M. Napoli Ge.

NeTribunali di Sicilia comparvero i Cittadini di Paternò

in feguito della fopraccennata Regal determinazione.

Ma a nuove petizioni delle Parti la M.S. in data del

n. 1 , Aprile 1778. ordinò a quel Vicerè, che de
fti- l

-
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finaffe uno, o due Miniftri de' più probi , affinchè

poteffero trovare i mezzi più proprj per comporre

quefte differenze, con dar conto alla M. S. della

corripondenti rifoluzioni dal Vicerè furono in fegui

to eletti per quefto delicato affare il Confultore Tar

giani, e l'Avvocato Fifcale Ardizzone. Ma in tanto

ecco, che fi apre il campo, ed una nuova lite tra il

Principe di Paternò , e quei Naturali , la quale fo

fpefe quella della reduzione al Regio Demanio , ed

apportò al Principe di Paternò infiniti difturbi, che

tuttavia efiftono , e che formano uno degli oggetti

principali dell' efame commeffo alla prefente Giun

ta . Quindi è, che dell' origine , progreffo , e ftato

di quefta lite fe ne defcrivono i fatti, e quefta farà

la penultima parte della prefente nota , intereffante

per tutti i riguardi , ed intereffante, perchè la M.S.

su di effa ordina , che fi faccia uno fpeciale efa
rme , -

Da' fatti fin quì narrati ogn'un vede , che il Principe

di Paternò poffiede quello fato per titoli manifefti ,

ed indubitati, avvalorati non folo dalla fuprema au

torità de'proprj, e legittimi Principi, ma ancora dal

confenfo della Nazione: Che codefti titoli fiano ftati

pure confermati in tempo non fofpetto dall'ifteffa Uni

verfità di Paternò , e fuori anche di ogni bifogno

refi fempre più autentici con particolar tranfazione :

Che il poffeffo di due fecoli , ed anni 15. pacifico,

e non mai interrotto dello ftato fuddetto fia il mi

glior titolo, che mai poffa in quefti cafi defidèrarfi :

Che il Regio Fifco certo della giuftizia, che compe

te al Principe di Paternò, e della legittimità de' fuoi
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titoli, abbia in differenti tempi foftenuto la fermezza

dei contratti già detti, e non mai le ftrane mire de

paternefi: Che la determinazion Fifcale caufa cognita,

fa fiata pure dal Re noftro Signore autenticata: Che

fecondo lo ftato delle cofe prefenti non cofta ancora

del confenfo del maggior nnmero di coloro, che com

pongono lo ftato di Paternò,per poterfi introdurre il

giudizio della reduzione al Regio Demanio, e tanto

meno de' mezzi a queft'uopo neceffarj: E per ultimo

che quando pur di ciò coftaffe, non fi è neppure efa

minato fecondo il rito delle leggi ficue, fe il libel

lo de' Paternefi meriti afcolto , o pure fe debba ri

gettarfi come infuffiftente , e sfornito di ogni buon

diritto. Quefte confeguenze, che noi abbiam cennato

nafcon tutte da' fatti di fopra detti ; ma quando il

bifogno il richiederà, con argumenti più fodi faraffi

vedere la di loro fuffiftenza, e che quanto di prefen

te facciano, ed operino i Cittadini di Paternò, altro

foftegno non abbia, che di difpettare ingiuftamente il

proprio Barone, e per mezzo di un ingiufto litigio

diffipare le foftanze di quel povero Pubblico.

-
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EsseEsse
--

ART I C o L o I.

Dell'origine, fiato, e progreffo della tran

fazione chiamata Strafatto fatta nel '

1776. tra i naturali di Paternò,

Nicolofi, e Belpaff, ed il di
, f

loro Barone.

Aternò , Belpaffo, e Nicolofi formano un Stato di

vafta eftenfone, e di Territorj di differente natu

ra . Alle falde del famofo Mongibello vi fono gran

bofchi, che formano la parte fuperiore di quefto Sta

to . I Cittadini in sì fatti bofchi efercitano tutti

quei dritti civici, che fono neceffarj al foftegno del

la vita : Il pafcolo, le legna, le ghiande , ed altre

produzioni di quel Terreno con certe leggi , ed in

iftabiliti tempi, danno a que' Cittadini mezzi copiofi

non folo per li commodi della vita, ma ancora a

mantenere, ed accrefcere le induftrie d'ogni fpecie

di beftiame minuto, o groffo, ch'egli fia.

Quefti Bofchi pel più commodo vantaggio di quelle

popolazioni fi diftinguono co' feguenti nomi:Soprani,

Medj, e Sottani : nè Soprani fon comuni i dritti

al Barone, ed a naturali in tutto il corfo dell'anno;

ne' Medj, e Sottani il Barone dal mefe di Settem

bre fino al mefe di Decembre ha il dritto della fi
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da, e la libera facoltà di venderfi le ghiande , coll'

obbligo però di dare a tutti quei naturali, che poffeg

gono un nero, quattro tomoli di ghiande la fetti

mana: negli altri nove mefi dell'anno può il Barone

in quefti Bofchi fidare, ma i Cittadini vi han libe

ro il dritto di pafcolarvi i propri animali nel miglior

modo, che loro più piaccia.

A piè di quefti Bofchi incomincia una vafta , ed im

menfa pianura? In effa quafi in linea retta fon fituate

le tre copiofe popolazioni di Paternò, Belpaffo, e

Nicolofi. Quefta pianura fi diftende per moltiffime mi

glia; i terreni in effa contenuti fon tutti deftinati al publi

co comodo di quelle Univerità, ed ivi il pafcolo è

fempre copiofo , e foprabbondante - In diftanza di

quefte tre popolazioni, quafi che di io, miglia evvi

un fiume navigabile , che dicefi Giarretta. Dopo del

fiume s' incontrano in vafte tenute, che ivi deno

minanfi Feudi : di quefte 12 tenute, o fiano Feudi,

fe ne fanno per ogni anno tre porzioni. Una è di

ftinata alla femina del grani, e di altre fimili vetto

vaglie: l'altra fi lafcia inoperofa, non facendofi che

de' maggefi ; la terza tutta deftinata a Pafcolo rima

ne per commodo del Barone e del Cittadini nel fe

guente modo. Il Barone dal dì 15. Decembre di

ciafcun anno per tutto il dì 15 Marzo è folo il Pa

drone di quefto pafcolo, ed egli ne fa gli affitti con

uelle condizioni che crede più vantaggiofe a fuoi

intereffi. Dal di 15 Marzo fino a 15 di Settembre

bà il Barone il dritto di fidare, ma i Cittadini dritto

pure vi hanno di far pafcolare il proprio beftiame,

e quanti animali più effi vogliono. Come però

que
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quefto pafcolo i Paternefi potevano , cone poffono

prenderlo da luoghi vicini all'abitato, così quafi non

mai addiveniva, che i Paternefi in quefti fei mefi

dell' anno portaffero i loro animali a pafcolare nella

terza parte di quefte tenute, che come fi è detto, è

diftante dalle rifpettive popolazioni 1o miglia, ed

impedito ha il camino da un fiume navigabile, oltre l'

incomodo di non poterfi ivi pernottare per mancanza

di abitazioni; motivi, per li quali pochio dell'erba fu- /

detta fi fervivano.

Nelle altre due terze parti de'fuddetti Terreni chiamati

Feudi, fpetta al Barone il pafcolo delle Riftoppie, e

dei Maggefi, che fuole fidare, e fpettano altresì al

cuni altri dritti di proprietà foliti efigerfi ia da
DalITO e - -

Spettano in oltre al Barone alcuni altri dritti di Erbag

geria in tutto il Territorio foliti affittarfi dal Baro

ne fteffo. -

In quefto ftato erano le cofe relative a' dritti del Ba

rone, e de' Cittadini di Paternò nell'anno 1776. al- Anno 1776.

lorchè calmatofi al quanto lo fpirito de' tumultuanti

partiti, e dandofi luogo a più utili rifleffioni da' Cit-

tadini non meno di che di Belpaffo, e Ni

colofi, fi venne alla feguente convenzione. In quel

tempo il Principe di Paternò teneva per Proccuratore

Generale de' fuoi Feudi D. Giorgio Barcellona, ch'ei

già aveva decorato col titolo di Barone.Or i Pater- .

nefi venuti a ftretto configlio col detto Barcellona, per

lo coftui mezzo difpofero il Principe di Paternò ad

una convenzione, che effi credettero oltremodo van

taggiofa per quella popolazione. Si offerirono dunque
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effi di cedere al Principe di Paternò quello ferile

dritto di compafcolo, che ne fei mefi eftivi dell' an

no poteano efercitare ne''fopraddetti Feudi, o fiano te

nute; a patto però, e condizione , che il Principe

compenfaffe queta ceffione colle feguenti largizioni

n.che tutto lo ftato di Paternò, preter della ceffione ,

che allora faceafi, rimaneffe con i fuoi foliti, e con

fueti dritti tanto per la fida, quanto pel pafcolo

cacceggiare, ed altro ...
, che il Principe di Paternò foffe obligato de fuoi

Territorj feudali efiftenti nei Bofchi detti del Piano

delle vite, Malaterra, Perciata , Fargione,Sciare, ed

altre Terre, cenfire a petizione de Paternefi con con

tratO Enfiteutico quelle eftenfioni, che più effi vo

leiero, e colla facoltà di poterfeli chiudere, coltiva

re, e firafattare, come ivi dicefi, fecondo il lor mag

giore utile, e comodo : Che quefta cenfuazione fi

doveffe fare precedente apprezzo da efeguirfi da Pe

riti eligendi di comune confenfo , e che fopra di

quete apprezzo foffe il Barone obligato rilafciare a

eneficio del cenfuario tarì io per ogni falma di

terra , ...

g Che il Principe di Paternò a proprie fpef doveffe

fare, e mantenere una trada carrozzabile da Nicolofi,

a Belpaffo, e da Belpaffo fino a Paternò, e fino an

cora alla piana della Città di Catania -

a. Che il Barone doveffe abolire la Gabella del pane.

3, che a proprie fue fpefe il Principe di Paternò nel

la piazza denominata dei Canali doveffe edificare un

fonte marmoreo, e dividere l'acque nel feguente mi

do Metà di effa per comodo acquidotto doverfi

rafpo

 



S( 61 )

trafportare nel piano detto del Giglio , ed ivi for

marfi una vafca chiamata Beveratura - per co

modo del publico ; e l'altra metà . dell' acqua

anche per acquidotto trafportarfi nel piano di S.An

tonio Abate, ed ivi pure farfi un altro fonte mar

imoreo. -

6, Che oltre di detti due fonti marmorei, foffe obligato

il Barone farne due altri, uno innanzi l'altare di S.

Barbara, ed un altro nel piano vicino la Claufura

del fu Canonico Gulotta.

7. Che il donativo di 15o. mila fcudi, e l'altro di

cinquemila del Prefidente del Configlio rimaneffe a

pefo del folo Barone.

8. Che l' ifteffo Principe per ogni anno pagaffe once

2o. per due maritaggi da darfi a due onefte Don

zelle. - - -

9. Che a fpefe del Barone fi manteneffe una pubblica

Scuola di grammatica , e lettere umane.

1o. Che per lo mantenimento di quel Teatro pagaffe

pure il Barone once 15. all' anno.

1 1. Che un altro annual maritaggio di once 1o. fof

fe il Barone, obbligato dare ad un' orfana Donzella.

12. Che foffe obbligato di mantenere due Alunni nel

Seminario della Città di Catania, ed iftruirli nelle

belle lettere. -

13. E che finalmente obbligato pure foffe il Principe

di Paternò all' annuale foftegno, di una Carrozza per

- quella Corte Giuratoria. .

Per Belpaffo, e Nicolofi furono ad un di preffo ftabi

-lite le ifteffe condizioni, preter di alcune mutazioni ,

che fi fecero per vantaggio particolare di quelle U
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niverfità. Come però trattavafi di convenzione da

farfi con tre diftinti Comuni, quali erano la Città di

Paternò, e le Terre di Belpaffo, e Nicolofi, così a

tenore delle leggi di quel Regno fi credette neceffa

rio ricorrere al Tribunale del Reale Patrimonio , e

domandare, che fopra della ftabilita convenzione , fi

doveffe in ciafcuna Univerfità tenere particolare Con

figlio, che noi quì diciamo Parlamento. Alle doman

de di quei Cittadini fu uniforme l' ordine di quel

Supremo Tribunale. Quindi a Novembre 1776, ed

in differenti giorni, fi tennero in quelle Univerfità

tre feparati Configli. In Belpaffo , e Nicolofi tutti i

Parlamentarj, o fiano quei che il Configlio compo

nevano , conchiufero per l' efecuzione della conven

zione . In Paternò fette foli de Decurioni diffenti

rono , la maggior parte dei quali furono i Monaci ,

ma tutti gli altri al numero di 31. dettero il di lo

ro voto, anche per lo efatto adempimento della Con
Ven2Oll

Quefti tre configli furono prefentati al Tribunale del

Patrimonio per effere approvati ne'modi legitimi. Ivi

fu del contrafto , perchè avendo alcuni Cittadini di

Paternò ricorfo al Re noftro Signore, affinchè fulla con

venzione fuddetta non fi daffe efecuzione alcuna; fu co

tefta Supplica con Real difpaccio del dì 3. Decembre 1776

rimefsa al Tribunale del Patrimonio. A petizione del

Sacerdote D. Raimondo Moncada nel dì 4 Gennajo

Anno 1777, 1777, fu pure dalla MS, al Tribunale medefimo ri

meffo altro ricorfo, con cui il detto Sacerdote doleafi

della convenzione già fatta, e domandava impedirfe

ne l'efecuzione. Per procederfi colla neceffaria rego

lari
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larità credette quel Tribunale rimettere tutte le Car.

te all' Avvocato Fifcale Marchef Artale. Quefto ze

lante Miniftro degl' intereffi non meno del Re , che

delle Univerfità di quel Regno, credette fuo precifo

dovere,dopo di avere il tutto minutamente efaminato,

fcrivere le feguenti iftanze, o fieno motivi Fifcali .

Per Paternò diffe così: Jefus:quod Paternionemfium fore ex-

petitum fuerat,jus nempepafendi fuper nonnullis Feudis

fub certis conditionibus Illuftri Principi relamari, detento

jam ibi concilio utile compertum eft,quod, cum ad nofiram

recognitionem venerit, data, Cº' accepta perpendentes

utiliffimam fingulis relamarionem hanc, five potius permu

rationem invenimus. Si quidem jure hoc pafcendi non

nifi pauci gaudere poterane , & bi quidem ; non mif

per few tantum menfes, & cumulative eum eodem do

mino, qua fane Jurium complicatio quanto agriculturae

fit impedimento, nemo eft qui non intelligit. Feuda ita

que ab bac fubjectione immunia, & fic ad fgetes ap

a non modo operariis nova vivendi auxilia prafl'abunt;

fed quod , C manimum eft, Siciliae triticaria res

maimo Regii Fifi , totiufque gentis adjumento erit.

Commoda vero, quae propter hanc conceffonem Pater

nionenf Populo offeruntur, & majora funt , & vare

publica, vias enim rotabiles reddi templa reparari, fon

tes emtrui litterarum ftudia confoveri, pauperes virgines

dotari ve&tigal fuper pane perfolvi folitum cuttingui,

ea funt bona quibus vere nota gaudet focietas. Nec uero

modici res lucri Paterniomenfibus eris oblata Terrarum

empbyteufis decem, minus tarenis per qualibet falma

quam Peritorum aftimatia fuerit. Spreto itaque pau-

carun diffanfu, ceffone de qua agitur upote publice,

&o
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& private caufe nimis utile m, Tribunalis auctoritate mu

niendam cenfemus, fub inalterabili vero lege adim

plendi, & perpetuo obfervandi promiffa, junta condi

riones a Tribunali penfandas,& in inftrumento fub vi

fione Regii Fifci adftipulando esprimendas = Arta

le F, P, IM, R., - - -

Per Belpaffo fe il feguente motivo: Jefus : Quod una

mimiter confulentes adprobaverunt tum publico , cum

privato bono opportunum cenfemus , prout fufus fuper

Paternionenfium Concilio mentem nofram aperuimus :

Artale, F.P.

E finalmente per Nicolofi fece il feguente motti

vo = Jefus: Concilium, de quo bic, agitur plene probamus

juxta ea, que fuper alio Paternione detento conferpf

mus - Artale F. P. -

In quefto frattempo dal Tribunale del Regal Patrimo

nio furono rimeffi all'ifteffo Avvocato Fifcale Arta

le per la fua iftanza molti ricorfi avanzati al Re

noftro Signore in nome de'Naturali di Paternò, e di

altri anonimi per parte de' Cittadini di Nicolofi,

Belpaffo, e Paternò,perchè alla fuddetta convenzione

non s'impattiffe l' affenfo da effo Tribunale . Su

di quefti ricorfi dal Fifcale, Artale furono fatti i fe

guenti motivi Fifcali.

Jefus: OratorisSupplicationem, aliamquefmulapluribus fub

feriptam, fedulo perpendentes nullam recedendi Caufam

invenimus ab ea fententia, quam fuper Paternionen fium

Concilio patefecimus . Cererum fi ultra audiendi fint,

Tribunali decernendum relinquimus: Artale M. R. F. P.

E fopra il ricorfo Anonimo avanzato in nome delli

naturali di Nicolofi , Paternò, e Belpaffo = Jesus

Adne
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Adnene fpplicationis upote fubfcriptione carentis, &

prorfus anonymae nullam babendam rationem cenfemus. Si

vero Nicolofii , Paternionis , & Belpaffus Univerfica

tes de permutando pafendi jure conqueruntur, eorum Ju

rati, quibus jura populi libere tueri fas effi, legitimam

reclamandi viam non ignorant = Artale F. P. M. R.

Promulgati quefti motivi , o fiano iftanze Fifcali addi

venne, che quei pochi Cittadini di Paternò, i qua

li diffentivano di efeguirfi il convenuto,ceffarono dal

di loro impegno per la feguente ragione . I Monaci

Benedettini di Catania erano quelli, che fufcitavano

quei pochi Cittadini di Paternò; e ciò effi facevano,

perchè efeguendofi la convenzione già fatta, i loro

vafti Territoj, che poffedevano nel tenimento di

Paternò, reftavan foggetti all' intero pafcoo in fa

vore del Barone, egualmente che quelli di tutti gli

altri Cittadini . Vedendo però , che il Fifco non

folo defiderava , ma che anzi commendava il con

tratto già fatto , credettero fano configlio di con

venirfi , come feguì a' 15. Settembre 1777 , col

Principe di Paternò , ed ottenere che pagando effi

r li loro terreni ad effo Principe tanto, quanto fi ,

offe annualmente arbitrato dal Cavalier Perramuto

da effo loro eletto, e dal Barone Cugino deftinato per

parte del Principe di Paternò, foffe ftato loro per

mefso di chiudere i detti loro Territorj, e così efen

tarli da ogni altra foggezione, cui dovevano ftar fot

topofti e per l' antiche leggi del Feudo , e per ef

fetto di quella nuova convenzione. Il cafo però vol

le, come più innanzi fi dirà, che i Monaci Bene

dettini fi chiudeffero i di loro Territorj , ma che
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niente più pagaffero al Principe di paternò; giacchè

nata la prefente lite della nullità, cioè di quefta

convenzione dello Strafatto, l'Arbitramento non più

fi fece; ed i Monaci fottenitori di quefto litigio ingiu

ftamente godono delle preftazioni, e vecchie, e

nuove, che per tante ragioni fonoeffi tenuti a pa

gare ad effo' Principe. Ma che che ne fa di

ciò, continuando l' iftoria de'fatti, il Tribunale del

Anno 1778. Real Patrimonio nel di 2. Maggio 1778 dopo avere

intefo le parti , ed efaminate tutte le fcritture pro

dotte , credette giufto ordinare l'efecuzione de' Con

figli ,ofia Parlamenti, ed ordinare pure, che il

Principe di Paternò con particolare iftrumento sob.

ligaffe a tutto ciò, che in detti parlamenti erafi con

chiufo a favore delle rifpettive Univerfità,

Quefto iftrumento, che fece il Principe di Paternò, fu

Anno 1779. ftipulato nel d) 2. Gennajo 1779. E nel dì 2. Febbrajo

dell'ifteffo anno dal Delegato del Tribunale del Real Pa

trimonio fi pubblicarono i bandi per l'efecuzione del

la convenzione già fatta, e nei modi i più folenni

approvata dalla legitima poteffà.

Fra le cofe, cui erafi obligato il Barone,una era quel

la della cenfuazione de'Terreni a beneficio di quei

Cittadini, con pagare dieci tarì di meno per ogni fal

ma, fecondo l'apprezzo da farfi. Quefte cenfuazioni

in effetti fi fecero per Periti eletti dal Tribunale del

Real Patrimonio, e per effetto di tutto ciò i Cittadi

ni dello Stato di Paternò, Belpaffo , e Nicolofi han

pofto a coltura vafti Territorj, riducendoli in vi

gne , o in oliveti, o in altra miglior forma, da cui
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effi ritraggono il foftentamento per le proprie fa

miglie. -----

a ecco che un nuovo, ed eftraordinario incidente met

tein, ifcoompiglio tutto il fin quì operato. Il Barone D,

Giorgio Barcellona, che in nome del Principe di Pa

avea trattato,e conchiufo la convenzione dello

ftrafatto, o fia della ceffione del pafcolo di fei mefi

'eftivi , che per lo corfo di due anni coll' univerfale

approvazione fu efeguita, con efempio raro , e con

ingratitudine eftraordinaria abbandonando il fuo bene

fattore, e colui le di cui parti fino a quel punto avea

egli in quefta pendenza foftenuto, colla qualità di Gover

nadore, ed Agente Generale ; e da cui aveva rice

vuto il titolo di Barone (1),e le fpefe del dottora

to

(1) Nella lettera di Barcellona de' 12. Gennaro 1773

fi legge lo che fiegue: Io per non comparire fuperbo

bò bifgnato piegare la fronte all' ordine veneratiffimo

di V E. di pagarmi dalla Caffa le fpef del Dottora

to ; che voglio dire a V. E., refto confufo, V. E. ba

voluto fare da quel Gran Signore, che Iddio lo coftituì,

ed io con eterni ringraziamenti me ne dichiaro obliga

tiffimo -

Nell'altra lettera de' io. Settembre, 1773. fcriffe il fu

detto Baucellona come fiegue: Ha voluto V. E. fare

affomiglianza di Dio, che volle nobilitar l' uomo dan

dogli un ombra della fua divinità, che fu l' Anima;

Pofe dunque V E, l' occhio benefico fpra del fuo piu

umile Servo, e vuole moftrare al Mondo la fua, ma

gnanima beneficenza con darmi lo femma di fua pro

- - - ce ,
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to, fi dette in braccia ai Monaci Benedettini di

Catania , i quali avendo già ottenuto di chiuderfi i

proprj terreni, niuna cofa volevano al Principe di Pa-

ternò pagare nè per l'antiche, nè per le nuove obli

gazioni. Quefta dunque novella focietà, a cui pure fi

unirono le altre Comunità, e i particolari di Cata

nia, che pofsedeano beni nel Territorio di Paternò,

, ----- ed

I t

tezione , coll'onore del Titolo di Barone. Ecco il fuo

Servo , lo vefia V. E. con quella librea le aggrada;

ma è certo che i perfidi moriranno di fubito ficcome

all'incontro ne goderanno de'beni affetti per vieppiù ani

mff fervire un Principe così generof.

Nella Lettera de' 7. Febbrajo 1776. fi dice come fie

gue: Volevo romperla coi PP. Benedettini non fazi

di qhanta ufurpazione han fatto, e che ero nella fer

ma rifoluzione di portarmi in Napoli per farli mettere

in ccmmenda giufta l'ultimo ripartimento, nel quale per

opera mia furono reintegrati dell' ordinata abolizione il

Monafiero di Licodia, e la Grancea di quefta che fe.

co loro nell' abbolizione avrebbero portato in favore del

la Regia Corte lo rendale di feudi 24 mila annue.

Nella Lettera de' 2 1. Cttobre 1772. fi dice come fiegue :

I qnattro Artegiani intimati fi- dicono partiti per co

defia, l' Aromatario non fanno quanto farà, fon prefi

di timore indicibile, che fà mancare l'animofità a tut

ti i ridicoli; Signore Eccellentiffimo mentre il ferro ,

è caldo ftiramolo, che il baftone , e nò la polizia mo

ve i Paternefi : Deponga un poco V. E. la naturale

Clemenza punto dal fuo bel Cuore , che le cofe vanna

bene per fvellerf la maledetta radice a tutti pffati.
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ed alcuni altri particolari Cittadini di Paternò ifteffo,

- fe a danno del Principe di Paternò,per folenne Alberano

i la feguente convenzione.Stabilirono, che fi faceffe lite

frepitofa per annullarfi . non meno la convenzione

fopraddetta dello Strafatto, ma ancora per tirarfi avanti

il litigio per la riduzione al Regio Demanio di Pa

ternò : Che Proccuratore Generale di tutta que

, fa grande opera foffe, il Barone Barcellona , fi

no al lor in quefte caufe , difenfore del Principe,

e che in compenfo di ciò annualmente fi pagaf

feror ad effo Barcellona , ingenti fomme; e ridot

ta già la caufa del Demanio alla fua fine per una

fola volta ducati 6ooo... Con quefto Alberano alla

mano , che come ogn'un vede, racchiude due gravi ,

ed enormi delitti, dei quali uno confifte nella preva

- ricazione del Barcellona, e l'altro racchiude ciò, che

dicefi quota di lite, fi fcopre la fcena della prefente

tragedia. Il Barcellona già con la mafchera di Pocu

ratore de Cittadini di Paternò, oltre di quelle che già

avea avuto per mezzo del fuddetto Alberano, da una

parte denuncia di appartenere al Regio Demanio lo

Stato di Paternò, ed a quefta denuncia vi aggiunge

la Terra di Caltaniffetta altro Feudo del Principe di

Paternò;e da un'altra parte promuove la lite per la

nullità dello Strafatto.

La denuncia per la reduzione al Regio Demanio fu

rimeffa all' Avvocato Fifcale della G. C. allora D.

Antonio Ardizzone per informare, e dire quai dritti

appartenevano a Sua Maeftà , su i Feudi fuddetti, e

con quali mezzi legitimi poteva efperimentarli .

Per la pretefa nullità poi dello Strafatto, fu ordi

- na
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nato al Tribunale del Patrimonio di decidere in giu

flizia, e dar conto dell'efito. Per dar forza alle ac

cufe fatte , dal Barcellona fi foggiarono ricorfi al

Renfro Signore, facendofi a vedere, che quanto

erafi fatto colla detta convenzione, tutto era ftato

effetto della violenza del Principe di Paternò, e de'

maneggi da effo lui praticati, che una sì fatta con

venzione era d' infinito danno per quella Univerfità,

e che il vantaggio tutto ridondava a pro del Barone.

Quefte fuppliche furono rimeffe al Tribunale del

Patrimonio, perchè procedeffe in tal caufa, con tutta

la debita circofpezione, informaffe fulle violenze, che

diceanfi praticate dal Principe di Paternò , e fentiffe

in tutto l'Avvocato Fifcale del Real Patrimonio Ca

valiere Perramuro . Tali domande furono accompa

gnate d'altre petizioni fatte tanto de'Monai Bene

dettini , quanto d'altri Cittadini di Paternò.

Nel Tribunale del Patrimonio fù quefta caufa efamina

tavifone Scripturarum quindi dall'una, e dall'altra

parte effendofiefibiti quei documenti, che fi crede

vano di foftenere la propria ragione, fi domandava,

che la caufa fi fpediffe il più prefto , che foffe ftato

pcffibile, fenza però impedirfi l' appuramento del

vero, e l'accerto della giuftizia, che a ciafcuno

de' contendenti potea competere. L'ordine di quefio

giudizio portava, che trattandofi di Parlamenti, e

Convenzioni fatte, ed efeguite per due anni, preceden

ti tutti gli atti folenni , che le leggi prefcrivono,

e fpecialmente l'autorità del Tribunale del Real Pa

trimonio, non fi poteffe a decifione alcuna venire,

che datis legitimis terminis, e fatte le pruove ne

cel
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ceffarie full' utilità , o danno della già conchiufa,

ed efeguita tranfazione . Ma contro di quefto giufto,

e regolare penfare addivenne , che nel dì 31, O

tobre 1782. dal Tribunale del Real Patrimonio, con Anno 1782.

giudizio efecutivo , fi fece la feguente decifiione . I

Miniftri , che componevano quel Tribunale, inclu

fi anche gli aggiunti, eran cinque , cioè il Mae

ro Razionale Napoli, il Maeftro Razionale Gravina,

l'Avvocato D. Francefco Ufo Giudice aggiunto , il

Maefiro Razionale Marchefe Cardillo, ed il Confultore

Simonetti. Di quefti, i tre primi decifero per la nul

lità della tranfazione ; il Marchefe Cardillo per l'op

pofto, ed il Confultore Simonetti furono di voto, che

interinamente fi efeguiffe la convenzione fatta, e che

frattanto fi efaminaffe ne' modi legittimi l' utilità ,

o la lefione , che dalle Parti contendenti fi foftene

va sui del conratto già fatto . -

L'Avvocato Fifcale Cavaliere Perramuto , ch' era ftato

'altronde Avvocato de' Benedittini in eadem eaufa ,

ch'era fratello del Padre Perramuto allora Cellarario

di quel Monaftero de' PP. Caffinefi di Catania,, ch'

- era parente ancora di uno degl'intereffati in que

fa caufa , e che foftenea la nullità del contratto,

dette conto al Re N.Signore, de'motivi, per cui do

vea quella tale convenzione dirfi nulla; ed altrettan

to fecero i tre Giudici, ché opinarono fecondo l'idea

Fifcale . Per l' oppofto il Confultor Simonetti , oggi

degnifimo Luogotenente della Regia Camera della

Sommaria , ed il Marchef Cardillo con argomenti

apertiffimi fecero a vedere , che nel farfi la detta

convenzione non vi erano affatto intervenute violenze

per
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per parte del Principe di Paternò , nel che erano

ftati tutti i votanti uniformi, e che non potendofi

della validità di quefto contratto giudicare, fenza che

prima fi efaminaffe o l'utile , o il danno che l'

accompagnava;giufto era, che quefto efane fi faceffe

in un giudizio plenario, e che frattanto la con

venzione aveffe il fuo effetto . E come da' Paternefi

erafi detto, ed umiliato al Re noftro Signore, che

il compafcolo di fei mefi eftivi non poteafi nè tran

figere, nè in altro modo alienare, perchè alla M. S.

donato col pubblico parlamento del 1753, allora che

domandoffi la reduzione al Regio Demanio ; così

colla di loro rapprefentanza pur differo, che nel detto

arlamento non erafi mai fatto parola di quefto, dritto

di compfcolo, e tanto meno dato alla M. S, ma che

con tal parlamento folo erafi parlato de'dritti, che

dicevanfi dal Barone ufurpati, e dall'Univerità non

poffeduti. - -.

Prima di rifolverfi dal Re noftro Signore su di quefti

differenti pareri, ciò che conveniffe farfi , nacque

una queftione fubalterna, e quefa fifù, fe al Prin

cipe di Paternò fpettaffe contro della decifione fatta

da tre Giudici del Tribunale del Patrimonio il ri

medio fofpenfivo, e devolutivo , o pure il folo de

volutivo. . . .

L'Avvocato Fifcale della G.C. D. Giufeppe Gugino,

e quello del Real Patrimonio Cavaliere D. Michele

Perraunuto per particolare ordine del Renoltro Si

Anno 1783. gnore in Aprile 1783. riferirono , ch' effendo quella

caufa Fifcale, il gravame fpettava nell'ifteffo Tribu

nale del Real Patrimonio coll' intervento de' Prefi

den

-

-
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denti, e Confultore , e che per confeguenza quefto

rimedio non era, che femplicemente devolutivo.

Il - Principe di Paternò per l'oppofto fece a vedere, che

la caufa non era Fifcale , che anzi la fua conven

zione era: ftata dall'ifteffo Fifco approvata: Che del

parere de'due Fifcali non potea tenerfi conto alcu

no, come quelli, che faceano le parti de' Paternefi,

e che trovandofi la convenzione fatta nel 1776. efe

ita pel corfo di anni quattro, e coll'autorità dell'

ifteffo Tribunale del Real Patrimonio, oggi farebbe

ftata cofa ingiufta, e di grandiffimo danno per quel

le popolazioni diftruggerla in via efecutiva , e non

ammettere il gravame, che quoad actum devolutivum

tantum . Alla quale ragione forza grandiffima davano

le domande de' naturali di Belpaffo , e Nicolofi , i

quali erano in numero molto maggiore de'diffenfien

ti Paternefi , ed eranº quelli, i quali , diftruggendofi

la convenzione già fatta, fentivano danno graviffimo

per le cenfuazioni, che fi erano perfezionate fin dal

177o : e per caufa delle quali que' terreni eranfi in

altra forma ridotti, e cambiati. -

La M.S. non prefe rifoluzione alcuna su di quefte rap-

prefentanze, e domande fatte dall'una,e dall'altra par

te fino a Febbrajo del corrente anno 1789 , allora

chè avendo in quefta Capitale creata una Giunta per

efaminare le controverfie tutte tra i Naturali - di Pa

ternò, ed il coftui Barone , tfa le altre cofe alla me

defima impofe di determinare, e riferire qual rime

dio mai fpettaffe al Principe di Paternò contro il

decreto de' tre Giudici del Tribunale del Real Patri-

monio dell'anno 1778 cioè fe devolutivo folamente ,
D o de
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o devolutivo, e ffpenfivo ancora. Noi in quefta nota

non ci abbiamo altro prefiffo, che di narrare i nudi,

e femplici fatti; quindi farà della giuftizia della Giua

ta il vedere qual rimedio mai debbafi ad un tal

decreto accordare, riferbandoci noi di dare le no

ftre diftinte fuppliche per quefta particolar controver

fia, fubito ch'effa Giunta farà nel grado di riferire

al Re noftro Signore su di ciò il fuo parere. Frat

tanto però per darfi compimento alla foria de'fat

ti egli uopo è paffare al fequeftro fatto su de' beni

comprefi nella tranfazione dello ftrafatto del 1776,

e con quanta ingiuftizia quefto fequeftro voglia oggi

foftenerfi da' Cittadini di Paternò, il che farà l'og

getto del feguente articolo , ultima parte di quefta

Scrittura.

A R TI COL O II.

In cui fi parla de'fatti occorfi intorno al

fequefiro su de' dritti tranfatti col

contratto dello ftrafatto del 1776.,

e su di quei , c' erano propri

del Barone, anche prima -

del contratta fuddetto .

On contento il Barone Barcellona dell' afpra lite

moffa al Principe di Paternò nel Tribunale del

Real
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Real Patrimonio di Palermo, affinchè nulla , ed in

fuffiftente fi dichiaraffe la convenzione fatta nel 1776

colla direzione, configlio, ed approvazione dell'iftef

fo Barcellona , che in quel tempo era Agente , e

Governadore del Principe di Paternò, volle pure per

altra via, ed in altro afpetto far quefta controverfia

efaminar dall'Avvocato Fifcale della G, C. D. Anto

nino Ardizzone, altronde incaricato per riferire su la

pretefa. reduzione al Regio Demanio . Ei dunque per

ciò confeguire ricorfe al Re noftro Signore, ed efpo

fe, che il Principe di Paternò per inabilitare quei

Cittadini a tirare avanti la caufa della reduzione al

Regio Demanio, aveva ufato tutti i mezzi, per cui

privando quella popolazione dal potere in ogni tempo

reftituire il prezzo fpefo nel primo acquifto dello Sta

to di Paternò , giaceffe fepolta nella fervitù barona

le, e fepolte pure giaceffero le ragioni , per le qua

li potevano francamente al Regio Demanio afpi-

rare : Che l' unico mezzo , che avevano i Paternefi

di sborfare il prezzo fuddetto, era il dritto del com

pafcolo , ch' effi godevano ne' fei mefi eftivi fopra

de'cennati Feudi , e che per lo appunto quefto di

ritto di compafcolo aveva avuto in mira di farfi ce

dere colla convenzione fuddetta ilPrincipe di Paternò;

Dritto che oltre dell' effere l' unico mezzo per ac

quiftare il Regio Demanio, era pure ftato donato al

la M.S. da quella popolazione con due pubblici Par

lamenti del 1753 e 1769, quafi in fegno della fua

gratitudine,e riconofcenza per lo gran beneficio, che

dovevano dal Re ricevere per caula della reduzione ,

da farfi al Regio Demanio .

D 2 . Fù
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Fù quefio ricorfo dalla M.S. rimeffo all'Avvocato Fi

fcale D. Antonino Ardizzone, affinchè aveffe riferito

tutto ciò che vi era di fatto tanto per riguardo al

detto dritto di compafcolo, che fi dicea donato alla

M, S. fin dal 1753. e 1769., quanto in ordine alle

ragioni , e dritti, che adducevano i Paternefi per la

reduzione al Regio Demanio. Affunfe il Fifcale Ar

dizzone ad efeguire quefto Sovrano incarico con uno

zelo eftraordinario; quindio nell' atto, che apparec

chiavafi di dar conto al Re notro Signore di tutto

ciò, che aveagli incumbenzato, fimò benfatto, ed

al fuo incarico corrifpondente mettere in fequeftro

penes tertium tutte le rendite , che provenivano an

nualmente al Principe di Paternò tanto per li propri

dritti , ch'ei godeva prima della tranfazione del

1776, quanto per li dritti, e ragioni, che con que

fta tranfazione gli erano fati ceduti.

Quefto fi credette irragionevole, ed ingiufto dal Prin

cipe di Paternò per tutti i riguardi, che mai fi

aveffero potuto avete in quefta controverfia : onde

credette egli ben fatto dolerfi prima d'ogni altro in

nanzi dello fieffo Avvocato Fifcale Ardizzone, e far

gli con argomenti manifefti a vedere, che la prov

videnza del fequeftro era non folo contraria alla con

venzione del 1776, efeguita già per lo corfo di molti

anni coll'autorità giudiziaria , ma che lo fpogliava

pure dalle rendite , ch' ei percepiva prima del

i 776, per diritti, e ragioni , che ad effo lui

non erano ftati mai contraftati

Quefte giufte doglianze pofero in qualche parte in cal

l il zelo dell'Avvocato Fifcale, ma non furono

- fuf
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fufficienti di moderarlo, e ridurlo ad una giufta , ed

equa ragione . Da ciò dunque fù , che quefti a 6.

Maggio 1783 , con fua lettera fcritta al fuo Dele

gato in Paternò, ordinò interinamente fenza pregiu

dizio delle Parti , che degli affitti de' pafcoli feque

ftrati , una fola parte fi liberaffe annualmente a be

neficio del Principe di Paternò, e che le due altre

terze parti rimaneffero tuttavia in fequeftto ; e ciò

per ficurezza del dritto del compafcolo , ceduto da'

Cittadini di Paternò al di loro Barone colla tranfa

zione del 1776. fino alle ulteriori rifoluzioni di S.

M., fenza che aveffe dato su degli altri corpi feque

ftrati provvidenza alcuna .

Quetta lettera appunto ebbe per allora la fua efecuzio

ne, ed il Principe di Paternò fu nella neceffità,quan

do non potè aver tutto il fuo, di riceverfi interina

mente quella picciola porzione , che gli veniva ac

cordata colla lettera fopraddetta. Ma ciò però non

impedì al Principe di ricorrere nello fteffo mefe

di Maggio 1776, al Re noftro Signore , ed efpor

gli i torti ricevuti , facendogli vedere , che il fe

queftro ordinato dall'Avvocato Fifcale Ardizzone fof

fe ingiufto, ed irregolare per moltiffimi argomenti ,

che tutti umiliò af'RealTrono, facendo fopra d'ogn'

altro a vedere , che il dritto di compafcolo ceduto

gli da' Naturali era di piccioliffimo valore , che da

lui era ftato ad esuberantiam compenfato colle annuali

preftazioni defcritte ne' parlamenti , e tranfazioni del

1776. ; che quefta convenzione era ftata per molti

anni efeguita ; che ingiufto era diftruggerla fenza fer

barfi l' ordine giudiziario; che quando mai fi aveffe
• D 3 VO
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M

voluto contro di ogni legge ciò fare , conveniva a

punto fiffo ftabilire qual mai era ftato il valore di

cotefto ceduto dritto di compafcolo, quale il com

penfo ricevuto ; e che cofa mai vi rimaneffe , che

appunto era ciò, che poteafi fequeftrare ; e che non

era ftato mai vero di avere, i Cittadini di Paternò

donato alla M. S., quefto compafcolo coi Parlamenti

del 1753. e 1769., ma fibene avergli donato quei

dritti , ch' effi credevano appartenerfi ad effo loro ,

e che dal Barone erano ftati antecedentemente ufur

pati : dritti, tra i quali non vi poteva mai andar

comprefo il compafcolo fuddetto , giacchè i Patetnefi

di effo erano in poffeffo, e nel 1753 , e nel 1769.

e nel 1776., e tuttavia in poffeffo ftati farebbero ,

fe per effetto della tranfazione già detta , cedendo il

detto compafcolo , non aveffero ricevuto un foprab

bondante compenfo .

entre però quefti paffi davanfi dal Principe di Paternò,

l'Avvocato Ffcale Ardizzone aveva già di tutto da

tò conto alla M.S. Per le ragioni del Demanio, che

poteano fpettare a' Paternefi , formò egli un fiftema

tutto oppofio alle Carte prefentate , ed oppofto pari

mente al poffeffo di tanti Secoli, quanti eran decorfi

R

dal dì dell'acquifto fino alla prefehte giornata . El

oltre di tutto ciò, come a fuo tempo fi dimoftrerà,

è quefto fiftema contrario alle pubbliche leggi di

quel Reguo, e coutrario alle Supreme Regalie del Re

noftro Signore .
-

iguardo poi alla validità , o invalidità della conven

zione del 1776. , altra parte , dice egli , di non

aver prefo, che quella di un femplice fatto, re

la
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lativamente alle prefuppofte violenze , per cui gli

avea dato a fentire il Barone Barcellona con fuoi

feguaci , che il compafcolo ceduto da' Paternefi

al di loro Barone nel 1776. da effi fteffi era ftato

donato al Re noftro Signore co' Parlamenti del

1753. e 1769. e che avea creduto perciò egli ben

fatto di fequeftrare il prodotto di quefto compa

fcolo , affinchè avverandofi la riduzione al Regio

Bemanio poteffe, la M. S. godere gli effetti di una

tal donazione.Sopra di quefta rapprelentanza delCon

fultore Ardizzone non prefe la M. S. determinazione

alcuna decifiva , perchè effendo l'affare di grave mo

mento, doveva efaminarfi per le vie giudiziarie , e

ne' modi legitimi; Rimife però il Re noftro Signore

con Real Carta del dì 7. Giugno 1783. al Conful

tore Ardizzone , che già pochi giorni prima colla

carica di Confultore della Suprema Giunta di Sicilia

erafi in quefta Dominante conferito, la fupplica non

meno dal Principe di Paternò fopraddetta, che un'

altra Supplica del Barone Barcellona , con cui fofte

neva , che il Confultore Ardizzone avea meffo il fe

queftro fuddetto per efecuzione della Sentenza del

Real Patrimonio proferita per lo ftrafatto.

Volendo il Confultore Ardizzone , in vifta de' foprad

detti ricorfi adempire l' incarico addoffatogli, in da- . -

ta del dì 27. Giugno 1783. umiliò al Re Noftro Anno 1783.

Signore ciò, che fiegue . Diffe , ch' egli nell' ordi-

nare il fequeftro , già detto, non aveva in conto al

cuno efaminato la giuftizia , o ingiuftizia della tran

fazione del 1776. , come cofa che pendeva nel Tri

bunale del Reale Patrimonio : che la fua , incom

- D 4 ben -
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benza fu riftretta al punto del Demanio, ed a vedere

fe il compafcolo ceduto, era ftato alla M.S. donato

con i Parlamenti del 1753. e 1769: che avendo cre

duto di effere ftato effettivamente tal dritto al Fifco

donato, era venuto ad ordinare il detto fequeftro:Che

come ogn'un vedeva codefto fequeftro non riguarda

va, che la ficurezza del Regio Fifco, affinchè verifi

candofi la riduzione al Regio Demanio,fi ritrovaffero

efittenti i frutti per tal caufa donati: Che quefta fi

curezza del Fifco rimaneva falva quante volte dal

Principe di Paternò fi deffe mallevaria ficura, com'egli

trovavafi aver riferito con altra fua rapprefentanza :

E che i Cittadini di Paternò non avevano ragione di

opporfi ad un tale diffequeftro , perchè il fequeftro

non erafi ordinato per intereffe, ch' effi aveffer mai

potuto avere su del compafcolo ceduto, ma sì bene

per ficurezza del dritto Fifcale .

A quefta rapprefentanza del Confultore Ardizzone non

fi diè sfogo per allora, ma sì bene per altri memo

riali dati dal Barone Barcellona, con cui fempre nuo

ve cofe chiedevanfi, in data del dì 24. Gennajo 1774,

con altro precifo Real Ordine fu ordinato al Confol

fultore Ardizzone di riferire con precifione, e nettezza

su de'medefimi.QuelloSovranoOracolofu diffimpegnato

dal Confultore Ardizzone con altra rapprefentanza de2.

Marzo 1784: con effa fe egli a vedere,che le nuove

domande dal Barone Baroellona eran tutte improprie,ed

irregolari,che il fequeftro erafi da lui ordinato non

mai per effetto dellaSentenza del Tribunale del Reale

Patrimonio , in cui egli non vi aveva avuto parte

alcuna , ma sì bene per effetto delle donazioni di

que
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quefto compafcolo fatte al Fifco coi Parlamenti del

1753, e 1769 : che di quel fequeftro delle due terze

parti delle rendite era rimafta ben contenta l' Uni

verfità di Paternò; ma non già il Principe di Pater

nò, il quale erafi doluto, che quefte due terze par

ti non mai poteano corrifpondere al compafcolo ce

duto; ma sì bene, che quefto dritto potea racchiude

re la decima parte del prodotto , la quale decima

parte era fata a quei Cittadini ad exuberantiam com

penfata per tutti i pefi , che il Principe di Paternò

fi aveva addoffato colla tranfazione del 1776. E che

confermando le cofe già riferite colle altre due fue

antecedenti rapprefentanze rimaneva folo che la M.S.

aveffe dato le provvidenze per lo diffequeftro dimanda

to dal Principe di Paternò, e da effo lui confultato,
precedente però una ficura malleveria. i

Il Re Noftro Signore neppure prefe per allora rifoluzio

ne alcuna su di quefta terza rapprefentanza del Con-

fultore Ardizzone , ma in quefto frattempo addiven

ne cofa che degna è della confiderazione di chicche

fia , e fpecialmente de' favj Senatori, che la prefente

Giunta compongono. Il Barone Barcellona fi tratte

neva in Napoli per convenzione avuta coi PP. Bene

dittini, e contenuta in due Alberani uno del dì 31.

Gennajo, e l'altro del dì 3 1. Marzo 1781. Con que

fti Alberani obligaronfi i Monaci di fomminiftrare al

Barone Barcellona il fuo mantenimento, affinchè col

medefimo egli il Barcellona per due anni ti mante

neffe in Napoli per far guerra, e litigare contro del

Principe di Paternò, e nella caufa del Demanio , ed

in quella dello Strafatto; per le quali caufe , come fi
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è già detto, egli il Batcellona avea antecedentemente

fatto le parti dell' ifteffo Principe di Paternò colla

qualità di Governadore , e fuo Agente Generale.

Paffato il tempo prefcritto in queft' Alberani, i Mo

naci Benedittini notificarono al Barone Barcellona la

Anno 1784. rivoca del mandato, e protettaronfi a Marzo 1784

di non voler più pagare l'annuale contribuzione fiff

ta in detti Alberani, come cofta del documento, che,

in fine della prefente nota fi trafcrive. Allora fu, che

attaccoffi un fiero contrafto tra i Benedittini, ed

Barone Barcellona, ed è cofa veramente vergognofa

il vedere, come per patti così indegni l'Agente di

Paternò fuo acerrimo difenfore, fiatato prevaricato

ad agire , ed oprare contro di effo lui non per altri

argomenti, che per quelli di vile inteteffe, Dell' efi.

to di quefta lite nulla fisa, certo però è,che il Barcel

lona riconcilioffi con i Monaci Benedittini, che oggi

egli fia l' iftromento delle loro ingiufte vendette, e

che le prefenti caufe non fifono portate avanti, che

dal Barone Barcellona,

Anno 1786, Il Principe di Paternò vedendo intanto , che non pren

deafi rifoluzione ful diffequeftro configliato con tre

rapprefentanze dal Confultore Ardizzone , infifteva

affinchè le medefime veniffero dalRe rifolute. Il Bar

cellona a ciò fi opponeva ; quindi nacque , che la

M.S. con Real Dipaccio del dì 24. Decembre 1786

e con Reale Difpaccio del dì 6 Gennajo 1787 di

nuovo ordinò al Confultore Ardizzone, che fentite

le parti contendenti, riferiffe col parere pel diffeque

ftro domandato dal Principe di Paternò, precedente

una debita mallevaria. Stava il Confaltors Ardizzone
efa
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efaminando perla quarta volta queft'affare, ed allora fu

che il Barone Barcellona domandò, ed ottenne, che

l'Avvocato Fifcale coadjuvaffe le fue ragioni . Il

Principe di Paternò s'oppofe a quefta domanda , ma

avendo il Confultore Ardizzone riferito, che l' inter- Anno 1787.

vento dell'Avvocato Fifcale era opportuno, unicamen

te perchè diceafi di appartenere il compafcolo cedu

to alla M.S. per effetto de'Parlamenti del 1753. e

1769 , dal Re Noftro Signore tanto per l'appunto fu

prefcritto con Real Carta del dì 1o. Febbrajo 1787.

Per effetto di quefti Sovrani ordini molte Seffioni , e

Contradittorj fi tennero innanzi del Confultore Ar

dizzone , e dell'Avvocato Fifcale D.Niccolò Vivenzio,

ma effendo fiato in quefto frattempo il Confultore

Ardizzone promoffo alla carica di Prefidente del Con

ciftoro, da ciò fu che a 1o.Maggio 1788. la M.S. Anno 1788.

in luogo del Confultore Ardizzone , deftinò il Ca-

poruota D. Diodato Targiani, affinchè coll'Avvocato

Fifcale del Reale Patrimonio D. Nicolò Vivenzio efa

minaffe , e riferiffe , quanto fava al detto Con

fultore Ardizzone affidato. Innanzi di quefti ragguar

devoli Miniftri dopo lunghi abboccamenti fi appura

rono molti fatti effenziali : fi vide fopra tutto, che

non era mai vero, che i Paternefi co' Parlamenti del

1753. e 1769. aveffero alla M.S. donato quel dritto

di compafcolo, ch' effi tranfigettero col Principe di

Paternò nel 1776: che la donazione era fata riftret

ta a' dritti pretefi ufurpati dal Barone, e che da'Cit

tadini non fi poffedevano : Che quando la Tranfa

zione del 1776 aveffe dovuto annullarfi, e quando il

detto compafcolo, per effetto di ciò conveniffe refti

6 tuirfi
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uffi a Paternefi, era giufto, che per vederfi qual por

one ad effo loro fpetaffe su delle rendite fequetra
te, per punto fiffo, fi efaminaffe cofa mai cotefto com

pafcolo aveffe potuto valere in tempo della ceffione:

che quell'operazione, com'era neceffaria, così ri

chiedeva un calcolo, ed un appuramento di fatti, che

non potea mai effeguirfi , fenza prima prender cogni

zione della natura di quefto co npafcolo , e di tutte

quelle circoftanze , che poteano il fuo valore fiffare.

Appurati quefti ed altri fatti, ftavano cotefti ragguarde

oli Minifiri nel punto di umiliare al Re Noftro Si
gnore il di loro parere Ma mentre ciò doveafi dif.

impegnare, fi emanò fuori la Real determinazione del

di 8 Febbraio corrente anno, con cui formofli per

tutte quefte pendenze una ragguardevole Giunta,e fii

dettero' all'ifteffa quegl'incarichi, che fi fcridero nel

principio di quefta Ota -

Noi dopo de'fatti fin quì detti lafciamo alla favia deter

minazione dei Signori della Giunta il vedere, ed efa

minare, quale mai delle parti comprefe nella ReatRi-,

fluzione del dì 26 Febbrajo corrente anno, doveffe

rima d'ogn'altra diffimpegnarfi. Il regolare farebbe,

che fopra tutto prima fi vedeffe, qual rimedio mai

fetti al Principe di Paternò contro la fentenza del

finale del Reale Patrimonio del 1782 riguardo
alla nullità, o fermezza della tranfazione del 1776.

li Eminarfi con quella Giuftizia, ed efattezza, che
a Miniftri tanto ragguardevoli fi conviene, a chi

maifi appartenga il denaro efittente nella publica

tavola, o fia Banco di Palermo, per caufa del feque

tro, fatto dall'Avvocato Fifcale Ardizzone e per
Ol-
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confeguenza qual fia l' origine , e quale la pertinenza

di un sì fatto denaro. III. Quali dritti mai competo

no a' Cittadini di Paternò per la riduzione al Regio

Demanio ; ma come quefta è caufa di gran momen

to , così i Signori, che la Giunta compongono, deb

bono per un affare tanto ferio vedere prima , fe in

giudizio ci fiano perfone legitime , che poteffero in

trodurlo. IV. Se per quefta caufa vi fia,o nò il con

fenfo del maggior numero di quei , che compongono

lo ftato di Paternò, confenfo che come ogn' un sa ,

è fopratutto neceffario; perchè dovendofi tal giudizio

introdurre, e tirare avanti a fpefe di quel Comune,

giufto è, che niente fi faccia fenza il confento di co

loro, cui la caufa fi appartiene , V. Efaminare , e

vedere fe il Fifco debba fare le parti in quefto giu

dizio, o de' Demanifti, o del Principe di Paternò,giac

chè coftui foftiene, che per efpreffi Sovrani Oracoli

il Fifco in quefta caufa debba coadjuvare le fue ra

gioni,e non quelle de' Paternefi. Come però fon que

fte eccezioni di gran pefo , così in foftegno di effe

oltre della prefente nota, fi prefenterà in Giunta di

ftinta iftanza, affinchè fopra ciafcuna di effe fi daffe

ro quelle provvidenze di giuftizia , che alla ferietà,

e gravezza di un tale affare fi convengono.

A dì 31. Ottobre 1789.

Michelangelo Cianciulli.

Francefco Migliorini .
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rEl mefe di Giugno dell' anno 1774 ritrovan

dofi il Dottor D,Giorgio Barcellona Agente,

e proccuratore del Signor Principe di Paternò nel

lo stato di Paternò ifteffo, fu da que'naturali ac

cufato al Re noftro Signore di violenze, e fpogli,

che ivi praticava in danno del medefimi . Nel
giunificari il Barcellona di quefte imputazioni, fe la

difefa non folo a se fieffo, ma l'apologia tefsè

pure in vantaggio del Principe di Paternò, e con

ivi caratteri depinfe per infuffiftenti tutte le pre

tenfioni , che i Paternefi producevano contro del

di loro Barone, e fpecialmente quelle, che riguar

davano la reduzione al Regio Demanio . Il fe

guente memoriale fcritto, e fottofcritto dal Bar

cellona giuttifica quanto fin quì fi è detto.

SRM.
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L Dottor in legge Giorgio Maria Barcellona Go

vernadore nello Stato di Paternò di Sicilia col

più umile offequio proftrato al Real Trono di

V. M. La Divina confervi, efpone,come avendo

gli venuto a notizia d' effere fato avanzato alla

Real Corte un libello cieco, in cui fi efponevano

Aggravj, Ingiuftizie, Prepotenze , e Spogli fatti

dal Signor Principe di Paternò, dal fuo Gover

nadore , ed' altri Uffiziali, fi degnò la M. V. di

provedere detto Memoriale cieco : Che il Signor

Confultore Targiani doveffe efaminare l'efpofo ,

ed informare col fuo parere : In feguito di che

furono richiamati dal detto SignorConfultore tut

te le legitimazioni fopra l'accufa , e con auten

tici documenti fe gli provorono le falfità efpofte

nel cieco libello . Simili falfe efpofizioni fono

ftate fempre foggiate contro detto Principe di Pa

ternò, e fuoi Uffiziali, da quei, che fi fanno ap

pellare Sindaci, i quali facendofi Capi di partito

CO1
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coi fuoi aderenti, hanno prefa la frada dei con

tinui ricorfi col partito dei Monaci , e Preti, i

quali derogando alla frettiffima legge dei Canoni

fi fon fatti leciti di farla da falfi accufàtori, fen

za curarfi della irregularità inflitta dal Concilio

di Trento ai Chiefiaftici ch'efpongono,o accufano,

molto più quando le accufe fono falfe .

Che fieno fate tali, V. R. M. ne potrebbe chiama

re l'informo dalla fua fuprema Giunta di Sicilia,

ove furono riefaminate le falfe accufe fatte dai

Sindaci, Preti, Monaci, e Partitarj, quali co'loro

continui ricorfi contro il Principe di Paternò, e

fuoi Uffiziali affordirono la mente dell' Eccellen

tiffimo Vicerè Fogliani ,da cui data la commeffio

ne al Tribunale della R. G. C. Criminale per lo

fretto efame di detti ricorfi fatti colla fola gene

lalità di tirannia, Prepotenza,ed ingiuftizia; quan

docchè chiamati da detto Tribunale tutti i Ricor

renti, e fpecialmente i Sindaci, acciocchè provaf

fero, e con particolarità dichiaraffero le accufe in

generale fatte contro il Principe, e fuoi Uffiziali,

e nulla avendofi da'medefimi accufanti potuto pro

vare , fu difpofto da quel giùftiffimo Tribunale il

cafigo contro li Sindaci, ed'altri. accufanti come

impoftori, e calunniatori. Il Principe di Paternò

però feguendo fempre colla fua moderazione la

traccia compaffionevole , fece pregare il Tribuna

le , affinchè a fua interceffione affolveffe l'igno

ranza de'falfi accufanti - Il Zelantiffimo Tribuna

le, non oftante, determinò, che due delli quattro

Sindaci, da Paternò portar fi doveffero in Palermo

1Il
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in quella Regia Vicaria per foddisfazione della

giuftizia in pena della calunnia : fi portorono i

due Sindaci a Palermo in Cafa del Principe, il

Principe credendoli pentiti fece rinnovare le pre

mure al Tribunale, affinchè l' affolveffe dalla or

dinata carcerazione , baftandogli, che aveffero

avuta la pena di portarfi da Paternò in Palermo

diftante miglia centoventi, e la dichiarazione de'

calunniatori per li ricorfi avanzati a tutto l' an

no 1769. e così furono allibertati..

Ma i Sindaci cogl' altri ricorrenti di fua aderenza

col ricevuto perdono, conofcendo la inclinazione

del Principe lontana dal gattigo, fi fecero più

audaci , e nell'anni feguenti 177o. 177 1. e 1772.

maggiormente avanzarono i ricorfi porzione cie

chi , e porzione nominatamente al detto Signor

Vicerè Fogliani , dinanzi a cui a modo di rivo

luzione follecitarono i Sindaci, e fuoi aderenti

dodici Artigiani Paternefi a portarfi perfonalmen

te, fpefandoli i medefimi Sindaci dalle occulte con

tribuzioni, che traevano dalle perfone affafcinate.

Detto Signor Vicerè rimife tutti , e li feffi dodeci

Arteggiani alla efame del Supremo Tribunale del

Real Patrimonio, acciocchè procedeffe fopratutto,

e daffe conto del feguito : molto più , che i Pa

ternefi avevano efclamato contro il Tribunale,e con

tro la Gran Carte Criminale , che nelli ricorfi

paffati, era fato contemplato il Principe di Pa

ternò, e non erano fate intefe le loro raggioni .

Efaminò con l'ultima accuratezza il Tribunale del

Real Patrimonio tutti i ricorfi, ed'altresì interro

gò
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gò li dodici Artiggiani delli mottivi l'avevano

indotto a portarfi in quella Capitale , giacchè nei

ricorfi non fi efponevano, che violenze , e prepo

tenze al folito in generale: e conofciutofi dal fino

difcernimento di quei Regj Miniftri , che l'Artig.

giani erano fiati fedotti, e che gl' altri ricorfi e

rano full'ifteffo piede di generalità , paffarono a

dichiarare, come fatto aveva la Gran Corte Cri

minale, calunniofi i ricorfi contro il Principe, ed

impofori i ricorrenti , ordinando al paffo ifteffo,

, che s'inibiffero i dodici Artiggiani, per prefentar

fi carcerati a quattro, a quattro nella Regia Vi
CdlT13 , -

primi quattro intimati fuggirono, e portaronfi ad'

efponere le loro lagnanze nella Regia Corte di

V. R. M. contro i Rifpettabili Tribunali di Si

cilia , dandoli tutti per fofpetti, e per con

templativi del Principe di Paternò.

Fu per fine dalla M. V. commeffo l'efame di detti,

ed' altri ricorfi alla Suprema Giunta di Sicilia,

dal fuperiore lume della quale effendo fato il tut

to minutamente trutinato, andò a fommettere a

V. M., che i ricorfi dei Paternefi avanzati a tut.

to Settembre 1772. ficcome non avevanfi provato

con ulteriori raggioni particolari, ma con le fo

lite generali di Violenze , e Prepotenze, così fu

rono dichiarati per la terza volta calunniofi, fen

zache in venturo fe ne doveffe più aver raggio

ne ; e per l' altri ricorfi avanzati da Ottobre

172. a tutto Marzo 1773. avendo i Paternefi dati

per fofpetti tutti i Tribunali di Sicilia, e diman

dan
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dando, che foffero e faminati dal Spettabile Signor

di Gemelli Miniftro della Regia Udienza di Mef

fina, pafsò la M. V. ad incaricare detto Miniftro

per la efame delli pochi mefi, che contavanfi da

Ottobre 1772. in poi, fenza aver l'occhio al paf

fato, per ciò che di vantaggio era difcuffo, e de

terminato .

Crede il Ricorrente , che l' elezione di Reggente

benignamente accordata da V. M. a detto Signor

Gemelli fia ftata la caggione di non dichiararfi

per la quarta volta impoftori , e calunniatori i

Sindaci, e fuoi aderenti , anche per l'ultimi ri

corfi , come veramente lo fono, e cometale fem

pre più fi fono avanzati nella temerarietà, ed'au

dacia di efponere il falfo, per non effere fin' ora

fati caftigati in penam calunnie a mente delle leg

gi, fendofi refi indipendenti dal Miniftro di V.M.

il Principe di Paternò , che come fuo fedeliffimo

Vaffallo, e Procuratore, non porta altra autorità ,

fe non quella, di cui la M. V. l'ha inveftito qual

fuo Barone feudatario.

L'Efponente poi accufato dai Sindaci, e fuoi aderenti

col Principe di Paternò di violenze,e prepotenze,

va tenuto fommettere al fupremo lume di V.M.,

quali fieno le violenze, e prepotenze ufate agl'

abitanti dello Stato di Paternò, mentre l'altreU

niverfità governate dal medefimo efponente, come

fono Belpaffo, Stell'aragona, Nicolofi , e Motta

Santa Anaftafia, non fi fono lagnate, nè dolute .

Durò detto Stato in deputazione per lo fpazio di

centofettant'anni: in detto tempo lontano il Ba
- - ro-
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rone di poter curare i proprj intereffi , cercarono

i Paternefi di mettere quanti abbufi gli piacquero,

ed ufurparono quanto vollero, per non effervi chi

l'impediva, pofciachè l'elargazioni facendofi da

Vaffalli contro il Barone , che non aveva ammi

nifrazione , non vi era chi faceva ricorfo contro

 

loro fieffi ai Giudici Deputati : s'amminiftrava la

giuftizia dalle Corti Giuratorie , Capitaniale , e

Civile, fenza legge, e fenza rito a confona del

la volontà degl'Uffiziali , caftigando , e compo

nendo impunemente , come di tutto ciò potrebbo

no darne diftinto informo tutti i Paefi vicini , e

lontani di Paternò,per aver precorfo la voce del

le iniquità fi commettevano dagli Uffiziali,e quan

do qualcheduno d' effi veniva da qualche perfona

efranea accufato ne'Tribunali, fubito dagli ade

renti, e da' Preti, e Monaci fi formavano mille

fedi giurate contro il Ricorrente, talchè l'Uffi

ziale Paternefe mai poteva effere caftigato per il

delitto di cui veniva accufato.

Giurati apparte di devorarfi il Civico Patrimonio

per vi è più aver campo di fcroccar denaro, non

dubitarono di venderfi la falute de Singoli con per

mettere mediante il pagamento, che fi ammoli

fero i lini , e canapi nelle acque fagnate,vicini

fime alla Città un tiro di Piftola,come era fitua

to un luogo di tale immerfione nella Claufura del

Sindato Di Felice Galifi, che in codefta Dominan

te fà arringando le Violenze, e Prepotenze, per

effergli fato impedito nella fua Claufura attacca

ta all'abitazione, l'ufo d'immergere detti lini ,
tali
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tanto peftifero, e pregiudiziale all'umana falute

“interdetto da infinire reali ordinazioni , che annu

almente dalla Suprema Deputazione di Salute e

retta da VM.fi curano i generali Circolari,quan

tochè in detta Suprema Deputazione contro mol

te fedi Giuratorie di Paternò fono.fate avanzate

le accufe , e formati i proceffi, dalla pena de'qua

li ultimamente fi liberarono coll'indulto generale

dalla M. V. accordato nella ricorrenza della Feli

ciffima Nafcita dell'Inclita Primogenita di V. M.,

come tutt' ora fe ne vedono gl'atti d'indulto, de'

quali fi munirono le citate fedi Giuratorie rubri

Cate,

Si poffon vedere quattordeci Sedi Giuratorie procef.

fate, e condennate dal Tribunale del Real Patri

monio al pagamento di non poche frodi , che ol

trepaffavand la fomma di docati quattromila . In

fatti furono deftinati Delegati in Paternò il Dot

tor D.Giufeppe Lombardo di Catania; ed il Dottor

D. Giufeppe Maria Bonanno di Mafcali , non a

vendofi potuto efigere da quefo ultimo nella fua

delegazione , che ducati feicento in circa per aver

trovato la maggior parte de'Giurati, o morti fen

za effetti, o rifugiati in Chiefa per effer franchi

d' Inventario . , -

Spendevano gl'effetti del Comune come proprj, fa

cevano delli decorfi inmenfi,e poi formavano del

le fuggiogazioni fopra il Patrimonio, come fe da

V. M. foffe fiato a loro affegnato in proprietà ,

come fi potranno vedere le gran foggiogazioni ,

che fà pagando l'Univerfità, che poi a di

C
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fedi, e frodi anno qualificato, al Tribunale, dietro

d'aver impofio delle gabelle per i proprj debiti

contratti, come fi vedono quella della minorazio

ne del pefo del Pefcato, Carne, ed'altre,copren

dofi una fede coll' altra, per efferei Concorrenti

della Mafra de'Civili , tutti fra loro, come furo

no li fuoi , attaccati in parentela, mottivo per

cui volendofi dall' Illuftre Principe elargare la

Mafira con accoppiarvi i legali, detti Civili , li

tigarono in Gran Corte, Conciforo, e Caufe de

legate per il timore ch'entrando l'efteri,andavano a

fcovrir l'ofo delle frodi nellafurtiva Amminiftra

zione dell'Univerfità, come tali coverture potran

no cavarfi dalli regiftri delli Mandati , tanto an

tichi, quanto dall'anno 17oo. a quefta parte.

Pafsò avanti la loro audacia, non effendo fazj di tanti

mezzi termini di procurar denaro : efpofero a detto

Supremo Tribunale del Real Patrimonio, che le ga

belle Civiche non effendo fufficienti per poter foddif

fare le Regie Tande, e Donativi con gl' altri credi

tori affegnatarj per egualarfi il Patrimonio, era d'uo

po imponerfi altre gabelle: Ordinò il riferito Tribu

nale, che fi foffe detenuto il Confeglio , fi foffero

fatte a dovere li Plani d'introito , e d'efito per ve

dere quanto mancava al patrimonio , e di cercare la

maniera meno dannofa per il Popolo, per poterfi pa

gare il fupplimento per l'ugualazione, che fi doman

dava : fi unirono i Vocali del Confeglio , ed effendo

quafi tutti d'unanime intenzione, perchè tutti fcam

bievolmente entrando nella Giurazia lucrar potevano

del vantaggio dell'Univerfità, fecero comparire, che

il
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il Patrimonio era mancante nella fomma di ohce 32o.

annuali, per le quali confultarono di doverfi impo

nere nominatamente fette gabelle. -

Ricorfero i fingoli al loro Barone,. efponendogli , che i

Vocali confulenti coll'impofta delle fette gabelle ve

nivafi a facrificare il Publico all'ingordizia de'Giura

ti , che di tempo in tempo andavano fubintrando, e

domandatofi dal Principe di Paternò un Delegato fo

pra luogo, per efaminarfi i conti di quefta Univerfi

tà fu accordato dall'integrità del Tribunale, il quale

diede al Delegato la facoltà di detenerfi un nuovo

Configlio , e difcuterfi coll' ultima diligenza i conti

della riferita Univerfità , così fu fatto , e frattanto

non potendo prevedere il Delegato tutte le occulte

frodi de'confulenti, andò a fcemare dalle once 32o.

di prete fa ugualazione, la fomma di once 16o. 14. an

nuali, avendo reftato il debito per l' ugualazione da

farfi in fomma di once 159. 16. annuali,per le quali

ritornò il Tribunale a dare gl' ordini d' imponerfi le

nuove gabelle .

Fu eletto Sindaco, e Procuradore del Publico l'efponen

te ed unitofi al Regio Proconfervatore di Paternò ,

fece il terzo efame ad impulfi del povero Publico ,

che mal foffriva le nuove gabelle , e confiderando ,

che il Patrimonio Civico non era mancante , e che

potevanfi abbaftanza' pagare le Regie Tande, e dona-

tivi con tutti gl'altri prefi, pensò di far dare in ar

rendamento l'anzidetto Patrimonio Civico di Paternò,

come in fatti fu liberato a D. Nunzio Scrofani dal

Tribunale del Real Patrimonio per anni fei, coll'ob

bligo di doverfi dallo Scrofani foddisfare le dette Re

- - gie



3( 96 )3s

gie tande, e donativi, l'affignatarj, foggiogatarj, cor

politico, congrua, ordinario, ed eftraordinario , e

tutt'altro, che occorreffe : in fatti dallo Scrofani per

. anni tre fi è il tutto puntualmente corrifpofto , e fi

corrifponderà, fenzacchè foffero ftati gravati i Popoli

affeconda di come penfavano i loro Padri cofcritti.

S. R. M. le difopra efpofte fono ftate le violenze,pre

potenze , ed ufurpazioni fatte ai Paternefi dal loro

Barone , e dai fuoi uffiziali, con troppa raggione la

gnandofi d'effergli ftata interfecata la via di poterpiù

rubare il comune , confacrando i Popoli , ed impin

guandofi le loro povere cafe ; da ciò è nata in loro

la bella idea di volerfi riducere al Demanio , , come

fe il Principe di Paternò foffe entrato all'amminiftra

zione dello ftato per aggreffione , per affalto , o per

vie indirette , quando i fuoi Predeceffori Duchi di

Montalto fono ftati immeffi, e mantenuti nel poffef

forio di Paternò dagl' Invittiffimi Proavi di V. R.M.

per lo fpazio di quattro fecoli, per la gloria fi fono

dati di fare delli ftrepitofi fervizj alla Voftra Real

Corona,e perchè i Paternefi fono ftati fempre tali nel-

le loro mal fondate pretenzioni , furono impofti tre

perpetui filenzj in diverfi tempi, come in altre ferit

ture , e Privilegi delle Reali Cancellarie è ftato il

tutto fommeffo a Voftra Real Maeftà.

Dimandano oggi i Sindaci, e fuoi aderenti ,fatti privi

delle fopra efpofte ruberie, l'eredità del Canonico Gu

lotta, non per altro, che per mantenerfi in una per

petua indipendenza, e così col pretefto della lite pro

vedere alle indigenze delle loro mefchiniffime cafe ri

piene di debiti , per avergli mancati i fopracennati

nez
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mezzi, niente incaricandofi, ch'effendo V.M. il Man-

tenitore delle leggi , e della giuftizia, farà, per difen

dere, e garentire al Principe di Paternò fuo fedeliffi

mo Vaffallo lo ftato , che ha goduto con tante ap

provazioni, e rattifiche del fereoifimi Reggi fuoi. Pre

deceffori molto più, che dall' Invitto , e gloriofo Mo

narca delle Spagne, diletto Padre di V. M. fi proibì

nella vana caufa de'Paternefi d' intervenire il Regio

Ffco; intanto l'efponente col più umile offequio di

manda dalla granClemenz , e Giuftizia di V. M.,

ch' effendo i Sindaci fautori , e capitorbidi motori

foffero caftigati per tante fale efpofizioni fatte con

tro il Principe di Paternò, e fuoi Uffiziali col diver

fivo anche d'una ingiufta lite , che per fecondi fini

han pretefo mettere in campo , non per amore de'

Regali intereffi, come efpongono ,, ma per reftar co

verte le loro ufupazioni, ed iniquità , ad oggetto ,

che col caftigo de'medefimi Sindaci s'acquietaffero i

partitarj da effi loro fufcitati, e reftare diffimpegnata

l' innocenza calunniata di detto Principe, e fuoi Uffi

ziali, ed ordinare al paffo teffo, che s'imponeffe alla

vana fufcitata lite del Demanio il perpetuo filenzio

tanto defiderato dai fingoli, che hanno abborrito l'idee

di detti Sindaci, in conferma dell'altri perpetui filen

zj ordinati dai Predeceffori di V.M., che oltre effe

re cofagiuta della fua Sovrana Clemenza , farà una

fpeciale grazia ricevuta, e confermata dalla benigna

Real Mano diV.M., a cui la fupplica, ut Altiffimus.

Giorgio Maria Barcellona ricorrente confermo quanto di

fopra Cc, , . . . . .

- Fer
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Fertelffma Civitas Paternionis indubiam fidem facimus,

G teftamur qualiter fupradica petitio fuit, G eft fub

fubfcripta propria manu fupradici U. J. D. D. Gior

gii Maria Barcellona hujus predice Civitatis, ut fu

pra, ut nobis confat. In cujus rei, G veritatis Te

fimonium has prefentes fieri juffimus manu noftri Ma

giftri Notari, G figillatas nofiro , quo utimur, fi

gillo in pede munitos; Datum Paternione fub die pri

mo Iuni fptime Indictionis 1774. fuis Gc.

, Not. Vincentius M. Amico Mag. Not.

Quefti erano i fentimenti del Dottor D. Giorgio Bar

cellona Agente , e Procuratore del Signor Princi

pe di Paternò nel 1774. Ma nel 178o. cercando

egli motivi di difgufti allontanoffi dallo Stato di

Paternò, ed unitofi co' contrarj , e litiganti del Prin

cipe di Paternò, divenne non folo di coftui inimi

co, ma quel ch'è più , il Barcellona è fato, ed è

colui, che a fpefe de Monaci Benedittini di Catania,

col carattere di Procuratore de' Cittadini di Paternò,

fa afpra guerra a quell'ifteffo Barone , e per quelle

ifteffe caufe, per cui come fi è detto, nel 1774.

fcriffe, ed a piè del Regal Trono foftenne, tutto il

contrario. E ciò che reca veramente gran forprefa

fi è il vedere, che ciò faccia Barcellona dopo effere

ftato dal Principe di Paternò arricchito, a decorato

col titolo di Barone . Ma che che ne fia di quefta

moftruofità, il Barcellona merita egli da chicchefia cre

denza, o fede alcuna quando le medefime cofe con

atti folenni attefta per vere, e con altr' atti poi an

che folenni, e pofteriori per falfe ? Sia di ciò Giudi

ce imparziale chiunque fenta nel fuo petto i femi

del giufo, e dell' onefto.
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Documento con cui fi foprono le fgrete
Convenzioni tra il Barone Dottor D.

Giorgio Barcellona, e li PP. Cafinefi di

Catania a danno del Principe di Pater

mò,per le Caufe della nullità dello Stra

fatto, e per la pretefa reduzione dello

Stato di Paternò al Regio Demanio.

Ie fexta menfis Marti Millefimo feptingentefimo

o&uagefimo quarto Neapoli . = Conftituito nella

noftra prefenza il Signor Abate Gianfiragufa, il qua

le interviene nelle cofe infrafcritte in nome,e parte,

e come commiffionato, ut dini, del Molto R. P.

D. Pietro Gaetano della Valle Gravina della Città

di Catania, Monaco Decano, e Maeftro de' Novizi

delli Venerabili Monafterj di S. Maria di Licodia,

e di S. Nicola de Arenis dell'ordine di S. Benedet.

to della Congregazione Caffinefe,e come tale (ftan

te l'attuale affenza del Reverendiffimo P. Abate - di

detti Reali Monafterj di detta Città di Catania, e

fuo, Territorio M. R. P. D. Giov. Andrea Paternò

Caftello, di Catania Priore Clauftrale delli medefimi)

Amminiftratore di detti Venerabili Monafterj , e del

R. P. D. Nicola Tedefchi di Catania Monaco Deca

no ,
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no, e come Economo, e Procuratore Generale delli

medefimi Venerabili Monafteri, in vigore di procu

ra generale ftipulata preffo gl''atti di NotarD. Gae

tano Archidiacono di Catania : fpontaneamente ne'

nomi fudetti ci ave efibito copia informa valida dell'

atto declaratorio, rogato in Catania per detto Notar

D. Gaetano Archidiacono fotto il dì a 1. Gennaro Seconda

Indizione del corrente anno 1784, per notificafi al Si

GNOR BARONE D. GIoRGIO BARCELLONA al

prefente degente in quefta Città di Napoli, quale co

pia è del tenor feguente v=Die vigefima prima

Januari fecunde Inditionis 1784. = Admodus Rer. P.

D. Petrus Cjetanus della Valle Gravina a CaraaM

macus Decanus, &ºupone mi prenMagieri

tiorum Venerab. Monalleriorum Sanctae Mariae de Lico

dia, &Santi Nicolaide Areni, ordinis Sam6ti Ben

ditti, Congregationis Caffinemf buius Clement fine, o

Fideliffione Urbis Caane, o ui ralis &c. fianve-aduali

oncantia Reverendiffini P.Abnui ipforum Venerabilium

Monferiorun, & obabfemiam abne Urbe, jufque

Territorio Adm. Rev. P. D. Jonnnis AndreePa

termà Caffello a Catana Priori: ClauMalis eerande

Adminifravor Venerabilium Monfieriorum ; & Rev,

P. D. Nicolaus Tedefebi a Catann Monachus Decanus,

& uti dEcomomus , & Proeurano Generatis eorumque

Venernbilium Monaferiorum in vim Procurationis gene

alis ftipulatae apud tabulas mei Notarium infraferiti

die 28. Septembris p. p. 1783. ci &e. m. n. r. c. n.

ad effetum deveniendi ad infrafriptan infrumentum ,

five eorum empoftionem, murraverunt dicennes vulgarite

oquenda, che foto li 31 Marzo 1781. fi divenne

on d
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tra li fudetti Venerabili Monafterje pere Reveren

diffimo Padre D Antonio Maria Tigona, quale alla

Abate di effi Veuerabili Monafterj, ed ilde pp.

Mauro Arezio, come allora Cellerario , e Procurato

Generale dell'anzidetti Venerabili Mouafterj da una

parre; ed ilSPETTABILEBARONE D GioRGio

BARCELLONA dall'altra parte; alla formazione di

un privato fcritto, feà Alberano, in forza di cui de

to Barone di Barcellona fi obligò trasferirfi nella Do

minante di Napoli al più per i 4 del mese di Mag

gio di detto anno 1781, ad effetto d'agenziare ai

la Real Corte l'intereffante pendenza contro l' illa

fre Principe della Città di Paternò, per la sidaci

ne al Regio Demanio dello Stato di Paternò BeA

affo, e Nicolfi, e della nullità dello Srrafero del

e Terre comuni, procacciatofi dal detto Illuftre prin

cipe ne'confgli tenuti in detta di Paternò, obligandofi

il medefimo di BARCELLONA a continuare la fa di

mora in detta Dominante di Napoli per un biennio

continuo, ed al dippiù ancora ad arbitrio delli fur

riferiti ReverendiffimoP.Abate, e Rev. p. ca.

rio, Domino, eProcuratore Generale intuitu a qual

obligazione li medefimi Reverendiffimo Padre. A

e Rev. P. Cellarariofi obbligatodo per parte loro

fomminifrare al detto Barone di BARdELioNA tutto
quello, che in detto Alberano fi legge, a cui li fa

detti Molto Rev. P. Maeftro de' Novizi, ed attuale

Rev. P. Econimo, e Procuratore Generale fi riferi-

fcono. Si convenne però efpreffanente, l'occhè fiegue

nell'infrainferendo Capitolo di detto Albarano, il

or del quale Capitelo è come fiegue Tare

-, 9 2 le
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le precedenti obligazioni da noi Infraferiri P. Abate,

e PCellarario, contratte in favore del detto, ed infrafcritto

BARONE BARCELLONA durature fi fentono tutte

foltanto per un biennio da correre da oggi inaanzi, al

termine del quale ci fentiamo fciolti da dette obliga

zioni, dovendo però tre mef prima di fpirar detto bien

mio fare avvifato il medefimo con nofra lettera, di non

aver più volontà di tirare avanti . la fua dimora in

Napoli , e ciò femprecchè l'affare non farà terminato,

dipendendo dal nofiro arbitrio, poterne prorogare il

empo, con avvifarne ugualmente il medefimo nel cen

nato precedente trimefre, in qual cafo f fentano rino

vate le precedenti obligazioni. Se perà prima di detto

biennio farà terminato l'affare , pure fi fenta fubite

terminata ogni nofra obligazione , e, come meglio per

detto preinferto Capitolo al quale &c.= Ed avendo il

divifato BARONE DI BARCELLONA,tirare la fua

dimora in detta Napoli da detto mefe di Maggio 178.

fino al mefe di Novembre p. p. 1783., non giudi

cando più detti Venerabili Monafterj, e per effi li

fudetti Molto Rev. P. Maeftro de' Novizi", e Rev.

P. Economo,e Procuratore Generale,perprudenti ragio

nevoli,ed economici motivi, far continuare in Napoli

il fudetto BARONEBARCELLONA per la pendenza

fudetta, a tenore della fatta convenzione, dovendo dar

ne al medefimo l'avvifo tre mefi prima . Fu fcritta

dal fudetto Rev. P. D. Nicolò Tedefchi qual Econo

mo, e Procuratore Generale di effi Venerabili Mona

- fterj, e per efpreffa volontà del cennato Molto Rev. P.

Maeftro de'Novizj, lettera privata,al detto BARONE

DI BARCELLONA, data in Catania fotto li 2o,

det
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detto Novembre 1783. concorrendo anche in dettà

lettera li, due comprocuratori dell' unione ; cioé

Molto , Rev. P, Antonio da S. Matteo Carmelitano

della frenta offervanza fotto titolo di S. M. dell'

Annunziata di quefia fnddetta Città, e D. Antonino

Aleff, e Romeo fofcritti pure in detta lettera, di

cui nel regiftro della Celleraria di effi Venerabili.Mona

fterj fe ne conferva copia, in vigor della quale lettera

fi notificò detto BARGNE DI BABCELLONA a re

ftar fciolto da lì a tre mefi, della fua incumbenza,

e fciolti quindi li fudetti Venerabili Monifterj di tut

te le obligazioni nel cennato Alberano contratte, della

quale lettera dal cennatoBARONE DI BARCELLO

NA in Napoli ricevuta fe n'ebbe rifpofta con fua in

data in Napoli de' 6. Decembre p. p., 1783., che o

riginalmente confervafi in detta Cellerarìa, e non o

ftante, che in forza della cennata lettera miffiva, e

privata, fenz'altro bifogno, reftaffe di già difmeffo

allo fpirar del fudetto trimeftre, che cominciò a cor

rere dal dì che giunfe in Napoli la fudetta lettera

in data in Catania li 2o. del fudetto mefe di No

vembre 1783., pure volendo li fudetti Molto Rev,

P. Maeftro, e Rev. P. Economo, e Procuratore Ge-,

nerale abbondare in cautela , concorrendo in forza

di replicato confenfo colla detta lettera, e fenza pun

to recedere dalla medefima, deliberaverunt devenire,

pro ur devoniun ad infofriptum animi declaratorium

attum, modo, (9' forma, quibus infra , omni meliori

modo C'c, , .

Ideo bodie prafenti pracitato die quo fupra , fpradici

ddmodum Rev. P. D, Petrus, Cajetanus della Valle

. 3 Gra
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Gravina a Catana Monacus Decanus, & Rev. P. D.

Nicolaus Tedefebi a Catana, etiam Monacus Decanus,

& ut refpective Magifter Novitiorum , & adminiftra

tor GEconomus, & Procurator Generalis fupradićtorum

Venerabilium Monafteriorum S. Marie de Licodia, C

Santti Nicolai de Arenis fupradici ordinis Sancti Be

medicti, Congregationis Caffinenfis bujus predice Urbis

Catanae fponte &c. declarando prius, & affirmando cum

iuramento &c. premiffa omnia defuper enarrata vera,

imo veriffima fuiffe & effe; concurrendo tamen prius

per prefentem cum fupplicationes fupradictam enuncia

tam litteram miffivam fub data Catana di to die 2o.

memfis Novembris p. p. 1783., & per fupraditium

SPETTABILEM BARoNEM U.f. D. D.GEOR

GIUM BARCELLONA ut dictum eft receptave pro

u de ejus refponfvam literam miffivam fub data

Neapoli ditto die 6. fupradicti menfs Decembeis 1783.,

C' ab ea in mibili recedendo, ino litteram pra

ditam miffivam fub data Catane dico die 2o. No

vembris 1783. ratificando, approbando , & pleniffime

confirmando, per omnem meliorem modum &c. ad majorem

cautelam, quae de jure nocere nunquam folet , non ob

fante quod neceffaria meliori modo fis bec per affum

ublici Notarii declaratio animi,& notificatio predittiBA

RONIS DE BARCELLONA jam per prius notificati,

9' de animo,& voluntate fupraditorum Admod. Rev.

P. Magifter Novisiorum,& Rev. P. CEconomi,& Pro

curatoris Generalis certioravi , uv diverunt &c. tenore

prefentis declaraverunt , & declarant nomine di toum

Venerabilium Monaferiorum animum fuum,quodipf fpe

abilis BARO DE BARCELLONA non amplius trabat

po
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moram fuam Neapoli , pro caufis fupra enpreffatis,

& poft trimeftrem curfum a die, qua recepit pluries

calendaram literam miffuam fub ditta data Catanae die

2o. Novembnis 1783. remaneat, ue remanere babeat ,

& debeat a fua incumbentia penitus folutus, C3 liber,

& pariter foluta penitus, &' libera eadem Venerabilia

Monafieria, ab obligationibus in fupradicto Albarano

contratis, & hoc junta feriem , &' continentiam feu

conventionem in ipfo alberano contentam, C3' fabilitam,

pro ut per fpradictus prainfertum Capitulum Albarani

preferitti per eumdem meliorem modum Cc.

E poftea ipfimet preditti Adm. Rev. P. Magifter Novi

siorum, & Rev. P.CEconomus, & Procurator Generalis

nomine di clorum Venerabilium Monaferiorum in magis va

lida, c' opportuna forma, C'pro ut Cr quemadmodum

de jure fieri poteft & debet vigore prefentis rogaverunt,

& rogant quemcumque publicum Notarium fupradictae

feliciffmae Urbis Neapolis ejufque, licet abfentem,tam

quam prafentem quatenus habeat, velis , &' debeat de

prafenti declaratorio cum omnibus, Sfingulis in eo conten

is notitiam habere relato BARONE DE BARCELLO

NA, cºrde dilum publicum conficere infrumentum in

ampla, valida, & opportuna forma, nullo alio ab ip

fis Adm. Rev. P. Magftro Novitiorum , e Rev. Pa

dre dEconomo, & Procuratore Generale di&Ris, refective

nominibus, Co' fuis Cc. expectato mandato, uec Curia,

vel Officialis aliqua requfita, etiam per omnem meliorem

modum &C'c & non aliter Crc. E juraverint &c. Un

de Cc. = Tofies Rev. Sacerdotes D. Antoninus Giuf

frida, & D. Cajetanus de Lura = E actis mei D.

 

Cajetani Archidiacono publici Catanae Notarii eiufque

Dio



( 8 )3.

Diocefs e Collectione falor=. Sentus Emrellemri

sme, & Fidelffima Urbis Catane de confenfu S. R. M.,

& ad bellum armorum Cap.fidemfacimus, G tefla

murfpradcam copiam fuffe , & effe entratami ma

su propria fpradici D. Cajetani Archidiacono public

Notarii qui fupra ; cui ideo autentica in judiciir, &

entra omnimodam eft adbibanda fides, &º in teftimoniuma

preferiprorum bas prefentes fieri juffimus parvo nofiro,

quo utimur fgillo in pede munitas. Datum Catane die

vigefima ferunda Ianurei ferumde indirionis r784. Un

de &c. NicolausThomas Crffulli Notar. Curiae = Lo

cus Sigilli.

Ed effendomi io predetto Notaro perfonalmente conferito

in quefto fudetto prefente giorno dal fudetto Signor

BARONE D GIORGIO BARCELLONA,il quale,

avendoli notificato, e lafciaroli copia del fudetto preine

ferto atto, il medefimo mi ha rifpofto in ferptis

locchè fiegue = Signor Notaro = Alla notifica fatta

mi per parte dal Reverendo Priore D. Nicolò Tede

febi Decano Coffinese, ed Economo del Venerabile Mo,

mfiero di S. Nicolò l'Arena di Catania, rifpondo ,

cbe la dichiarazione del medefimo fatva ag atti di No

tar D. Pietro Cofantino di Catania fotto li . . . . .

to a me non mi pregiudica, come nella mia lettera

di rifpofia largamente mi dichiarai con detto Padre

Cellarario Economo, e colli Signori Comprocuratori,

mentre deve ricordarfi, come l'avvifai, che vi fono due

Alberani, cioè uno foto qui in Napali a 31. Genna

ro 1781. col P. D. Giovanni Salamone, come Procu

rarore di detto Monaftero,ed efpreffo commiffionato del

Reverendiffimo P. Abate D. Antonio Maria Gigona ,

- e del
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e del fu Economo , e Procuratore Generale P. D. Mau

ro Arezio Cellarario primo di detto Monaferio,come f

vede per la lettera originale , che confervo, fendovi la

rocura ad publicandum detto Alberano agl'ati di

Notar Carlo Tufarelli di Napoli fotto detto giorno ,

reftando fiabilito in detto Albarano, che da me devono

principiarf, mediare, e finire le due caufe di nullitè

del Configlio, e del Demanio di Paternò a correlazio

me delle procure fatemi dai Sindaci, da' Procuratori,

e Publico di Paternò, e dagl'Intereffati di Catania,

tal che la mia Procura non puà effere rivoeata . Vi è

poi il fecondo Albarano fotto li 25. Marzo 178. ,

che mi fa prefentato in Palermo dal P. D. Roberto la

Rocca, cbe fferiffi fenza leggerlo, il quale non può

affatto pregiudicare, nè il primo Alberano, di cui non

mi fi fa parola nelle obligazioni del Monifero contrat

te coll' unione di Parernò in virtù dell' Alberani pu

blicati agl' atri di Notar D. Francefco Chiarenza di

Catania, perebè principalmente quefta cauf riguarda il

Regio dritto. -

Firme manenti le cofe anzidette, e fenza pregiudizio ve

runo, volendo anche di paffaggio fermarci al detto ultimo

Albarano de' 3 1. Marzo 178r. da me fofritto in Pa

lermo, fi vede che il Monafiero per la libertà riferba

af, fabilife di dovermi avvifare tre mef prima di

terminare il biennio, e non avvifandoni doveano fem

virfi reiterate le fieffe obligazioni efpreffate in detto

Alberano, vale a dire di dover correre altro biennio

colle medefme affignazioni ; Pafò il primo biennio,

ed il Monfiero non mi avvisò tre mefi prima, anzi

“ nel corfo di desti ultimi tre mef, prima di terminare
- il
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il biennio, e per altri otto mf dell'altro principiato

biennio, dal fP. Cellarario Arezzo, e dalli fucceffori

Padri Cellarai Paternà, e Tede/bi, fempre mi f .

friffe, che fono caufe lunghe ebfgna irarfiava

ti fino alla fine; come ne confervo le lettere originali;

Cofcchè la preifa da detto P. Cellarario Tedefhi non

può aver luogo, nè la fua notifica può pregiudicare i

miei dritti per verun capo

Non può pregiudicarmi poi per la ragione, che le cauf

da me intraprefefono fare portate al fuo fine ; men

tre la nullità del Configlio fu determinata favorevole

per fentenza del Tribunale del Patrimonio, e confer

nata dalla revifione dell'Illuffire Signor Confaltore Ar

izzone, commiffonato da SM, per di cui ordine

furono fequefrare due terze parti delle gabelle dei feu- . .

di di Pavernò per efggerf, come f fanno efiggendo

dal Regio Depofitario eletto da SM, e per il De

manio fi è fatta la Confulta favorevole, e ficcome per

refiirurf la Città di Paternò al Demanio non manca

altro, che il depofito del capitale di quanto fu compra

ea; ed effendf obligato il Monifero a depofitare det- -

o Capitale, come f vede nell' Albarano publicato agl'

arti di Notar Chiarenza di Catania fotto li 26. No

vembre 1781., quale fin'ora non ha adempito, così

la mancanza di terminarf la cauf è pervenuta per

parte di detto Monifero, il quale fembra (benchè da

me non f crede) che voglia ritirafi per defraudarmi

il convenuto palamario di once duemila, che per me per

ogni dritto è maturato, dopo efferf da meffferti duo

decimila feudi di perdita per avere abbandonati

miei negozi di frumenti, ed orai che avevo a caufa -

dell'



S,( 1 1 )3

dell'intraprefa di quefta caufa, come farò cofare da

infinite perfone.

In oltre ebbi ordine da S. M. , comunicatomi in Palermo

per il canale di detto Signor Confultore Ardizzone, di

non appaltarmi da quefia caufa , fino al fuo intiero

compimento, talchè per me il lafciare farebbe delitto,

Onde non potendo il Padre Cellarario dare quefto paffo

pelli motivi anzidetti, e per altri, che fua die fi ma

nifefferanno, perciò mi protefio contro del Moniffero di

utri li danni,fpef, ed intereff, lucri ceffanti, e dan

mi emergenti, ponendolo in dolo, mora , e lata colpa,

ano pelle fpefe fatte, quanto per quelle da farf per

'affgnazione fiabilita, palmario, e tutt'altro con fa

coltà di aggiungere alla prefente femper, 8 femper :

e quefa per ora è la mia rifpofia,

Qual Rifpofta intefafi dal detto Signor Abate D. Giu.

feppe, il medefimo ne'nomi fudetti ci ha richiefto,

che ne faceffimo publico atto 8cc. Nos autem &zc,

Unde &c = Prefentibus opportunis &c.

Errata e prefens Copia ab actis meis, quibus &c. me.
liori eollatione Salva &c.

E in fidem ego Notarius D. Vincentius Maria Buono de

Neapoli rogatus fignari .
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